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ÌVci'roloffia-Il c a n l l u n l l l i c a r n . Un ritratto. — l'roiui 
«oniumporaiKL'a. Un ritratto. — !>« Unti o i l 4 or p u s 
l lomini di VÌCBIIXA. UnHncisione.—l^liica^ionc. I diversi 
[irailì dì educazione popolare allivuti noi pio stuhilimento Uemidoff in 
l'irenze. C.ontintiiizionc e line.— I* ubi i n i «KpONiyJonc d e l l a 
Mocictfà p r o n i o t r l e c d e l l e l i e l l e u r l i i n T o r i n o . 
Articolo H. Continuazione. Quattro incisioni. — U n o d e l p r i 
marli C a n t i e r i i i i erea i i t iU d* I t a l i a . Un' incisione. 
— Ifticcardo Col ideu noli* Accaden i in de l «-«'or-
ffoflli. Leliera. Conliiumzionc e fine. — I d e e g e n e r a l i 
«ulla S t o r i a . —Sitrnde f e r r a t e . Strada ferrala da Parigi 
al mare. Continuaziouc. Sette incisioni. — ItatiNe^na b i b l l o * 
uralica. — T e a t r i e V a r i e t à . — IlelniN. 

Necrologia I l ciu-tliiiAl ]TIic»rn* 

attuò, Iradusse in fatti i suoi principii, ed a norma dei det
tali dell'evangelica dottrina fu uomo generosissimo e som
mamente caritatevole. Ne diede ultima e solenne prova al
lorché vicino a morte dispose cito la massima >arte delle sue 
sostanze fosse rivolta a benefizio d'istituti li lienelìcenza. 
L'intera illibalezza del costume, Tincorrotto ed intemerato 
vivere del cardinal Micara furono mirabili e degne di venir 
proposte ad esempio a tutti coloro clic non voglion dirsi soltanto 

La lusinghevole speranza che allegrava ancora alcuni giorni 
or sono gli animi dei Romani, quella cioè di veder miglio
rata la salute dcirEinincntissimo Micara e di non avere a pa
ventare imminente pericolo per la vita di lui, venne amara
mente delusa. L'energica e roluisla complessione del vene
rando cardinale non potò più alla lunga resistere, ai colpi 
reiterati del letale morbo, che da alcuni anni lo tormentava, 
wl il giorno di lunedì, M del passato mese di maggio, alle 
ore quattro e mezzo pomeridiane, egli rese t'anima al Signore. 
Incardinale Lodovico Micara nacque in Frascati i! 12 ottobre 
1775: in giovane età indossò l'aiuto di s. Francesco, e pò-
sciachè venne ordinalo sacerdote, tanta riverenza e tanta am
mirazione pei suoi lumi e per le sue virtù seppe riscuotere 
tini suoi confratelli, che in breve fu da essi assunto alle più 
•die dignità del suo ordine, fino a quella di generale. Attese 
con particolare amore alla predicazione, e la fama della sua 
eloquenza presto risuonò agli orecchi di Pio VII, il quale nel 
1820 Io nominò predicatore apostolico, l/eloquenle coppiie-
cmo sostenne egregiamcnle quel nobile e santo uffizio per pa-
rwclii anni, ed il suo modo dì porgere, o Tevangelica sim im
pone, e l'austerità delle sue dottrine tanto piacquero a papa 
LeoneXli, che dopo averlo riservalo in petto nel concistoro 
off 20 dicembre 1821, il 13 marzo ISSO gii conferì solcnne-
"'l'iite la porpora cardinalizia. 11 enrdimtf Micara fu poi no
minato vescovo di Ostia e Vcllclri, e quindi legato aposto-
l'co di quest'ultima città e della sua provincia. In questi ul-
hmi tempi fu .pure decano del snero collegio, 

A dichiarare i pregi di mente e di cuore che adornavano 
d cardinal Micara farebbe mestieri non d'un breve cenno ne-
croloaico, ma d'un lunghissimo discorso. Fu uomo dì rare 
e pellegrine virlù, di angelici costumi, di elevati e generosis
simi sensi. In un secolo fiacco ed indolente, in cui tutti gli 
animi si lasciavano signoreggiare dal peggiore degli scetti
cismi, da quello scetticismo evirato ed impotente die si ad-
ajmanda indiiTerenzn, fu uomo di lede sincera ed ineroila-
»)lc, di l'orli ed inconcusse credenze. Fu religioso non per 
cicco costume nò per proclività alla superstizione, ma per 
profondo ed inlimo convincimento, per forte sentire, per ina
ura riflessione', ond'ò che a regina e signora dei suoi af-
icUi collocò la religione di Cristo, e serbò intatta ai suoi 
fonimi la fede tino agli ultimi giorni della sua vita: la quale 
lu un esempio luminoso di perseveranza in quel tenero e di
voto amore all'infallibile verità, che negli spirili eletti è, per 
cosi dire, la magnanimità della mente e la carità doU'intel-
ictto. Nella sua condotta ed in tutte le azioni dèlia sua vita 

forico artifizio allcttava ad un tempo e conquistava gli animi : 
allorché tuonava contro gli abusi e le superstizioni toccava 
al sublime, conseguiva irresistibile potenza, convinceva, per
suadeva i più ritrosi, perchè aliena dal lenocinio delle frasi 
e dalle turgide declamazioni, perchè rampollava a dirittura 
dal cuore, e da quella virtù tutta propria agli uomini di 
forle sentire e di forti convinzioni, che lo Stellini chiama 
grandezza dcH'animo: e.» animi magnitudine I 

À considerare l'anima 

( S. K. il t'urti. Lodovico Micara) 

SU:l 
robusta e vigorosamente tem
prata, l'energia del suo volere, 
l'in flessibilità del carattere, più 
che del secol nostro l'avresti 
detto coetaneo del grande Ilde
brando: ed il popolo romano, 
eh' era continuo spettatore ed 
ammiratore di fante virtù, ama
va, venerava, riveriva con par
ticolare affetto il cardinal Mi-
cara. La sera del 37 maggio la 
folla che si accalcava ai suoi 
funerali, le lagrime che inumi
divano le ciglia di tutti, l'uni
versale cordoglio stavano a so
lenne e non mendace leslimn-
nio di quell'anello, di quella 
venerazione, di quella riveren
za. Il poptdo romano ricam
biava degnamente in tal guisa i 
sensi di paterna bencvogiicnza 
che per esso nudriva in petto 
l'esimio porporato, nei cui af
fetti sovra ogni altra cosa ed 
inseparate stavano la religione, 
la civiltà, l'Italia. Non è a dire 
con parole , con quanta gioia 
il buon vecchio salutasse gli 
albori del nuovo giorno, che il
lumina oggidì il Vaticano ed il 
Campidog io, e di là spande 
raggi di serena e fulgida luce in 
Italia, in Europa e nel mondo! 
ed al morente di celeste ed 
ineffabile consolazione allegrò 
nell'ora della suprema partita 
l'anima immortale il pensiero 
che Pio IX regge oggidì la cat
tedra di san Pietro,'e che per 
lui, sotto il sacro vessillo delia 
croce, Malia risorge a nuovi 
destini, all'operosa virtù, alla 
cristiana civiltà, alla nazionale 
indipendenza. 

GIUSKI'PK MASSACI. 

cattolici nelle parole, macella benignità dei modi e colla inte
grità della vita intendono a praticare le teoriche, di cui fanno 
publica confessione. Lo splendore della porpora romana non 
gli fece mai dimenticare la santa austerità della vita religiosa, 
ed il frate assunto airaugusta dignità di principe della Chiesa 
conservò incolumi ed intatte le tradizioni e la semplicità dcl-
l'umilecella dell'anacoreta. La sua veneranda fìsionoinìa, isuoi 
occhi dolcemente vivaci, tutto il suo contegno spiravano ar
dente carità, serena speranza, e, come direbbe il nostro Yico, 
il soave austero della virtù, Fu predicatore facondo, elo
quente e fornito al sommo grado dell'invidiabile dono della 
persuasione: la sua eloquenza concisa, vibrata, scevra di rel-

Croiiae» eontem|»oi*nneu 
ITALIA 

STATI SARDI. — Nella scorsa settimana furono collocato 
sui rispettivi piedestalli, e quindi scoperte le due statue a ca
vallo di Castore e Polluce, scolpite da,Abbondio Sangiorgio 
e gittate in bronzo da G; lì. Viscardi. Quei duo artistici mo
numenti saranno d'ora in poi leggiadro ornameiUo della 
Piazza Castello di Toniiso e del regio palazzo, in faccia al 
quale son collocati. Nel prossimo numero dì questo Gior-



.i/0 IL MÓNDO ILLUSTRATO 

tanta fra i jiiù ragguardevoli cittadini d'Ai.nA diedero i 
maggior sala del palazzo civico un pranzo all'egregio in 

naie riparleremo a lungo dì quelle due statue, illustrandole 
cogli opportuni disegni. 

— Negli ultimi giorni del p. p. maggio fu costituito il 
comizio agrario dì UIYAROLO nel Canavese. Airadummza in
tervennero intorno a quaranta persone. Fu scelto a direttore 
il cavaliere Maurizio Farina, sindaco di quel municipio, ed 
uno di quei cittadini che non si stancano mai nell'operare 
il bene, e sono sempre intenti a giovare co'loro lumi e col 
loro zelo la terra nativa. Il signor Carlo Preverino fu nomi
nato vice-direttore; l'avvocato Ciacolclti segretario, ed il teo
logo Vallosio vice-segretario. Il nuovo comizio sarà per ren
dere non pochi servizi! all'agricoltura di Hivarolo e dei luoghi 
circostanti, e quindi non è da maravigliare se in tutto il paese 
la sua istituzione venne salutala con lieti e prosperi atigu-
rii. Fra i suoi socii vanno nominati il marchese Alfieri di 
Sostegno, il conte Filiberto di Collobiano ed il conte di Ca
stagneto, il quale è assai benemerito delPìndustria agraria in 
Canavese pei tanti miglioramenti fatti alla bella possessione, 
detta la Provanina. 

Il giorno di domenica, trenta dello scorso maggio, sel-
nclla 

maggior saia uoi palazzo civico un pranzo all'egregio inten
dente conte De Raymondi, il quale innalzato a maggior grado 
nella gerarchia amministrativa da S. M., abbandona quellji 
città, e lascia grandissimo desiderio di se negli animi di tutti. 
Il convito durò oltre tre ore, e fu rallegrato dalla musica del
l'Accademia filarmonica. Nella sala, elegantemcnlc addobbata, 
leggevasi la seguente iscrizione, a posta dettata dal professor 
Paravia: AM.O II.LUSTIIISSIMO UOMO — AVVOCATO FILIPPO 
CONTE DE RAYMONDI DI TORIUCELI.A. — NOMINATO ALLA IN-
TKNDE.NZA GKNETT-ALE DI ANNECÌ — DALLA SAPIENZA DEL RE 
CARLO ÀLHERTO—PREGANO OGNI DESIDERAHILE HHNÈ—-FUA 
I.A ONESTA ILARITÀ DELLE MENSE-—i CITTADINI DÌ ALDA-— 
1 Q U A L I — NON VARCHERANNO MAI IL NUOVO PONTE Sl'L T A -
NAItO—'NON SI AGGIRERANNO PER L'AMPLIATA E lUIUlELLlTA 
LOR PATRIA — NON INVIERANNO I LORO ItAMIIINI ALLE SALE 
INFANTILI - NON DEPORRANNO IL LOR PECULIO NELLA CASSA 
DI RISPARMIO'—- NON SI ADUNERANNO NEI COMIZI! AC 1!Alili — 
SENZA PENSARE CON RICONOSCENTE AFFETTO — AL LORO AN-
TICQ INTENDENTE E NOVELLO CONCITTADINO — CHE QUESTE 
PATRIE ISTITUZIONI — O IDEÒ PRIMO 0 1NSTANCAIUL PRO
MOSSE CON PERSPICACIA IH MENTE E LARGHEZZA DI CUORE. 
Alla fine del COQVÌIO si fecero brindisi a S. M. il re Carlo 
Alberlo, che eoiiMnnalzare a più alte funzioni il eonte De 
Raymondi diede una novella prova della sollecita sua pre
mura nel ricompensare il merito ; a S. S. Pio IX, ai benc-
fìci istituti della città, e per ultimo all'uomo egregio, che du
rante la sua amministrazione si accattivò la behcvoglieuza uni
versale, e meritò la slima eia riconoscenza di tutti. L'ono
rando amministratore, intenerito fino alle lagrime, rispose 
poche ma commoventi e sentite parole, a cui lutli i com
mensali fecero siuccrissimo plauso. Fu vera festa di fami
glia, e lunga ne durerà la memoria negli animi di lutli coloro, 
ch'ebbero il piacere d'assistervi. 

— A tenore dell'enciclica diretta a tutti i patriarchi, pri
mati, arcivescovi e vescovi dell'orbe cattolico da S. S. Pio 
IX per implorare l'aiuto di Dio sulla misera Irlanda, il re
verendissimo vescovo d'IvitEA scrisse, non è guari, una let
tera pastorale, in cui esorta il clero della sua diocesi ad or
dinare publiche preghiere e stimolare la publica carità a be
nefìzio di quel popolo all'amato. « 11 cuor tenero e grande, 
" dice la pastorale, del supremo gerarca Pio IX, che in breve 
"giro di lune per magnanimi atti di clemenza, di carità. 
« di previdenza, ha riempiuto già dell'adorato suo nome il 
« mondo intero, il quale tutto oramai stassi intento a mirar 
« al pontificio soglio, a Roma, non poteva non essere pro-
« fondamente commosso da tanti mali, da patimenti sì gravi... 
» Quindi e soccorsi egli tosto mandava, ed altri raccogliere 
«.ne faceva nell'alma città, e preghiere ordinava per implo-
" rar a prò loro dall'Altissimo pietà e sollievo. Poi al rice

vere di nuovi ancor più Ingrimcvoli ragguagli, nuovi sus
sidi! altresì trasmise ; ed a procacciarne anco maggiori con 
vencratissima commovente lettera di altrettanto fecesi a 
richiedere tutti li veseovi cattolici presso dei popoli alla 
spirituale loro reggenza commessi ». 
— Furono fatte ultimamente in GENOVA due magnifiche se

renate vocali ed istrumentali, una al marchese. d,e Mari- già 
presidente del Ligure Istituto di musica ed URO ctei promo
tori della cassa pei poveri filarmonici, e l'altra al; marchese 
Sau'i eletto in questi giorni a presidente delle due anzidette 
ottime istituzioni. Alle due serenate presero:parte gU alunni 
dell'istituto musicale, la banda e tutl'i irrgliori fiuM^QUÌei. 
della città. 

— Nella chiesa genovese suburbana di a. Francesco di 
Paola furono in quest'ultimo andar di tempo scoperti i di
pinti a fresco della volta eseguiti dal giovine pittore Ulisse 
Bozzino per invito dei Rlt. PP. Minimi. Sono tre. graiwftme
daglie lappresenlanti fatti della vita del santo, dà cui si, de
nomina la chiesa, ed alcune figure di IVr/ii dipinte in diversi 
spazii. In questi lavori si scorge quanto il Bozzino abbia pro
fittato delle buone lezioni ricevute dal professore Fraseberi. 
Notevoli sono in quegli affreschi il gusto del colorito, la fini
tezza dell'esecuzione, la felicità dell'invenzione. Gli ornamenti 
furono egregiamente fatti da Giuseppe Leoncini e da Luigi 
Morgani. Nella stessa chiesa si ammirano nel presbiterio altri 
affreschi di Michele Canzio, vero restauratore dell'arte orna
mentale in Genova. In quel presbiterio si scorgono pure una 
bella medaglia di Giuseppe Isola raffigurante l'incoronazione 
di Maria, e due finti arazzi (opera dello stesso pennello) nei 
quali sono effigiate la dispula al tempio e la predicazione del 
lìattista. I lavori del Canzio e dell'Isola furono latti a spese 
del defunto marchese G. R. Lomellini, uomo pio ed evange
licamente caritatevole, la cui morte fu vera calamilà per i po
veri, di cui era sollecito benefattore e per gli artisti, di cui 
si onorava di essere degno mecenate. A questi cenni di cose 
artistiche genovesi aggiungeremo, che da alquanti giorni ve-
desi qua e là esposto in quella città il progetto litografato del 
monumento da innalzarsi a Cristoforo Colombo nella magni-

« 

fica passeggiala deli'Aequasola. K opera del Varese, e riscuote 
molle lodi. Fu pure affìsso in lutti i canti della città un in
vilo, col quale si esortano i Genovesi a concorrere colle loro 
largizioni all'erezione di questo secondo monumento ad onore 
dello scoprilor dell'America. 

— Il primo giorno del corrente giugno alcune borgate vi
cinissime a Genova, vale a dire SAN MARTINO D'ALRARO, MA
RASSI, S. FRUTTUOSO, QUARTO, QUINTO ecc. furono lerribil-
mente danneiiuiatc dalla crandiuc. Moltissime famiglie di OD cainpagnuoli trovansi ridotte all'ultima miseria, e ad essefaran 
mestieri i soccorri della publica carila. Per fermo i Genovesi 
non lasceranno sfuggire l'occasione dì dar testimonio di quei 
sensi di filantropia e di compassione agl'infelici, che noi 
tante volte abbiamo avuto il piacere di lodare, e che-questa 
volta, non è a dubitarne, si manifesteranno energicamente ed 
efficacemente a prò di quegli sventurati. 

— L'ottima istituzione delle scuole elementari in SARDE
GNA acquista tuttodì maggiore incremento, e ne crescono 
quindi i vantaggi e le utili conseguenze. Tutti gli anni un 
Ispettor generale fa una visita a fine di aver contezza dei 
progressi e delle condizioni di quo' stabilimenti. L'ultima vi
sita fatta alle scuole d'OaiSTANO, riuscì soddisfacentissima: 
dall' esame degli alunni l'ispettore ebbe la consolazione di 
rilevare, che i progressi da loro fatti superavano la sua'as-
pcttaliva. — Non ha molto, lutt'i componenti della società 
del casino di ROSA si radunarono per fare onorevole acco
glienza al marchese Royl di Putifigari, loro presidente per
petuo, il quale per la prima volta veniva a sedere fra i suoi 
colleghi. Alla cortese accoglienza rispondeva egli con elegante 

1 

allocuzione, nella quale accennava i vantaggi che saranno 
per derivare e già derivano dalla sociclà, ove unanimità di 
sensi, scambievole indulgenza ed operosa pazienza siano per 
animare coloro che la compongono. Dopo aver tributalo le 
dovute lodi ai benemeriti promotori dell'utile istituzione, 
così diede fine al suo parlare: « Sì, o signori, i progressi 
« che vanno tuttodì facendo le arti e rindustria sono il frutto 
« di quella pace, che da tanti anni regna tra lo nazioni. 
« Siano dunque questi nostri casini il punto di unione di 
« lutti coloro che possono e vogliono realmente il bene della 
« dilettissima nostra patria. Questo è pure il desiderio di 
« colui che con tanta sapienza ci governa, e che appunto per 
« un tal fine favorisce nucsfa sorta d'istituzioni. Così stando 
« uniti l'agricoltura e le arti faranno progressi tali da met
te tersi a livello delle più colle nazioni; i posteri benediranno 
« la vostra memoria, ed io avrò il dolce contento "d'averi 
« dimostrato che quanlunquc lontano, la Sardegna fu sem-
« prc l'oggetto delle mie più sollecite cure e delle mìe più 
«care affezioni, e che l'amor di patria nel mio cuore non 
« mai si spense, anzi andò cresc 'ndo con l'opera ». A siffatte 
parole risposero i socii tutti co'più vivi ed unanimi plausi 

REGNO LOMRAUDO-VENETO —Cobden è a MILANO. Subito fu 
attornialo dai migliori cittadini, i quali gli mostrarono, non 
tanto le bellezze della città, quanto gli slabìlimenti manifattu
rieri, più estesi che non si creda , e il sistema agricola, sia 
delie vaste proprietà e dell'irrigazione nel basso Milanese, sia 
delle piccole e della vigna e del gelso nell' alto. L'illustre stra
niero ebbe sopratutto ad ammirarvi il sistema d'irrigazione, 
unico al mondo, e quei eanali in cui la Lombardia precedette 
tutte le altre nazioni. Assistette Cobden ad un'adunanza della 
Società d' incoraggiamento, ove, dopo eloquente apostrofe di 
Mauri, e una memoria di Sacchi sovra le opinioni di Romagnosi 
intorno al libero commercio, e un saggio di traduzione di 
iMilton del Malici, Cobden prese la parola per significare, dopo 
i ringraziamenti, con quai modi YAnti-com~laic-ìea(jue fosse 
proceduta. Da prima si pose in disputa soltanto se quella restri
zione fosse giusta. Trovato che no, adoperaronsi puramente le 
armi legali; ripetere continuamente e su tutti i toni la mede
sima idea; servirsi della stampa, del danaro, dell'associazione, 
della discussione : di ciò non potere prendere ombra i go
verni; anzi doversi mostrar a questi che dal libero commer
cio viene il loro meglio; e doversi temere che i governi stessi 
non accelerino le riloime prima che l'opinione sia maturala. 
L'adunanza era. heilì.t e scelta* e onorava col suo calmo en
tusiasmo gli. Òspiti e l'ospUato-, ik\ quale Cesare Giulini indi
rizzò parole diii aUo senUmeulo ,, che non furono P ultimo 
pregio di q,w\fo v'wwm, 

— Un taeteto, y^ ofiyw «Ai- liuì fu dato nella galleria del 
Cova, do,Y$ Gobd,eu;sedeva tViril dottor Cattaneo e l'avvocato 

i ©arsevi pnesidie ^ m^sav erimpetto, a lui. il Cantù, e attorno 
:T8: persoo^, tioiic (fetta città,, Q^^oausta e decorosa fran-
:etejai che aveva dtistiuA-a ta preifettat udMJmtuH*,, spiccò pure 
neij decorsi; e> n,eii brindisi: diii questa- ili presktenle aperse il 

jlMW&o QOft un. iavtto. allo gioie ik\ cuore e ali conforto dei 
jéibi, poi- verso., il (me i}i>pi.$fiò la parola per uwsJìrarc, con no-
bili&si.hii pensieri, l'esempio della costanza u.eWijIust.rc cco-
UMiìiiiSUi. Ù qii.ale di, \\\mo espose 1& necessità <& non uscir 
dftlje vie legali; d'illummiii' l'opinione del pu^lieo e l'inlc-
ijesse (feiigp.MWi colla si&mpue col dibattimerito. Sanseverino 
mostrò i vantaggi che,dai Hiliero commeucio, vemmuo all'agri
coltura e in conseguenza,al.villano. Farina i rimedi che ne trar
rà la morale col tórre il contrabbando e le corruzioni; poi in 
molli brindisi si esaltarono i'varii meriti doll'ilhislrc, e i con
forti che dalla faticosa sua riuscita debbono trarre quelli che 
hanno altri beni da lentamente e penosamente conquistare. 
Il decoro di quell'accolta fu tanto più notevole quanto meno 
i Milanesi ci sono avvezzi; e potrebbe salutarsi come un pre
ludio del tor via le basse iracondie e gli sconsigliali partiti, 
in un intento elevato che non si raggiunge se non con quella 
concordia, di cui la lega di Cobden offre un nobile modello e 
una lusinghevole speranza. 

— Il 23 maggio si tenne un ultimo congresso dalla So
cietà per lo scavo dc'combustibili fossili iti Lombardia. Pa
rendo sconveniente l'abbandonar così un privilegio larghis
simo e un'impresa la cui importanza cresce in ragione dello 
estendersi delle manifatture e delle strade ferrate, si fece un 
ultimo tentativo per sostenerla. Ma la risolutezza d'alcuni 
mandò a-vuoto lo sforzo; e i signori Taverna e Cantù che 
presiedevano all'adunanza, ebbero a segnare l'atto di morte. 

Sta a vedere se il governo lo terrà per rato. 
i — La stagione si è messa ad un caldo vigoroso , tanto d;i 

giungere ai 28" H., fallo novissimo nel mese di maggio. In 
conseguenza si sviluppò straordinariamente la foglia del gelsi, 
e ì bachi da seta camminano prontissimi alle periodiche loro 
levate. Molti però avevano scarseggiato nel mettere sotto la 
semente, attesa la trista apparenza della primavera; altri 
gettarono via la prima che nacque, allorché la brina sopra
giunta fece temere che mancasse il cibo. In conseguenza il 
prodotto non sarà abbondante; e la quantità di seta, clic 
giace invenduta non lascierà elevarsi troppo il valore dei 
bozzoli. 

—Morì il 27 maggio G. Monti di Ravenna a 71 anno: scultore 
di bella reputazione per statue e bassirilicvi fatti al duomo, 
all'ureo della pace e ad altri edifizii di Milano, olire il nio-
mimenlo del Morcelli a Chiari, quello del lìolzesi a Cremona, 
della Collconi in Bergamasca, che fu ripetuto per.l'lnghiltcrnu 
e una quantità di monumenti. Scolaro del De Maria e degli 
altri Romani di quel tempo, non dismise mai un certo Aire 
di convenzione, ma studiava pazientissimo, lavorava l'infera 
giornata e la sera; poliva senza fine ; e qualche volta con
cepì ed aggruppò in maniera veramente artistica. Da lun
ghissimo tempo egli dimorava in Milano , padre di muiie-
rosa figliolanza , allevata felicemente nello arti. Coi lavorìi 
erasi procacciato fortuna,-e coll'onestà una reputazione, dir 
è il bellissimo ornamento all'ingegno. Scevro dalle brighelli 
consorteria e dalle invidie, era amato da chiunque il cono
sceva, e lascia certamente un vuoto grande nella non pie-
cola schiera degli scultori di Milano. 'A proposilo de'quali, 
ricorderemo, che Cacciatori ha spedita il 7 corrente la statua 
di Napoleone, commissione del sig. Delavo d'Alessandria, il 
quale vuol consacrarla sul cani (fo di Marengo nell'anniver
sario della famosa battaglia. 1 Milanesi la ammirarono. 

— Il 30 maggio, giorno onomastico dell'imperatore d'Au
stria, si distribuiscono, alternamente dagli istituti di Milano 
e di Venezia, i premi per rindustria e le manifatture. Un 
premio è pure destinato a chi abbia dissodalo o imbonito al
meno mille pertiche di terreno. Questo premio, consistente 
in una medaglia d'oro, fu quest'anno concesso al marchese 
Giulio Beccaria. È egli figlio dell' autore del trattalo Dei de
litti e delle pene, e fratello di Giulia, madre di Alessandro 
Manzoni. La lunga sperienza acquistata negli impieghi, eser
cita egli tutt'ora con lode sì nel consiglio municipale, sì nella 
congregazione centrale. Direttore per molto tempo dell'ospe
dale e dei luoghi pii elemosinieri, è fin dalla loro istituzione 
presidente agli asili dell' infanzia. Questi titoli fecero che 
venisse caldamente applaudito dall'adunanza e dispensami 
noi dal cumulare quelle lodi, di cui coi vivisi dovrebbe 
sempre fare sparagno. 

— Il w22 maggio venne pur falla dalla Società d'incoraggia
mento di arti e mestieri la quinta solenne distribuzione dei 
preniii. Uno stupendo rapporto intorno ai progressi ed al 
bene operato dalla Società nello scorso anno fu letto dal re
latore del consiglio Carlo Cattaneo, economista profondo, 
generoso cittadino, vivace ed eloquente scrittore, il (piale sa 
sempre con elegante forma vestire nobili ed elevati concetti. 
Dopo di lui lessero gli estratti dei giudizii intorno ai concor
renti ai prendi il dottor Polli per la chimica, l'ingegnere Ca-
dolini per la meccanica, il prof. Vigapò per il commercio ed 
il nobile Vigoni per l'agricoltura. Terminarono l'adunanza 
poche e dignitose parole del benemerito fondatore dell'Isti
tuto, consigliere Errico Mylius, al quale più che ad ogni altro 
stanno a cuore i miglioramenti di queir utile ed importante 
stabilimento. 

— In BERGAMO, la città più commerciante fra le lombarde, 
con un territorio ricchissimo, e sul quale, dal 1800 in qua, 
la popolazione crebbe da 289 a 302 mila, si volle fondare una 
società per l'istruzione e l'incoraggiamento dell' industria 
agraria, artiera e manifatturiera. Il governò la approvò, e il 
20 maggio tenne la prima sua adunanza generale. È soste
nuta da azionisti, e avrà scuole e darà premi. Presidente ne 
è il conte Moroni podestà; e fra i direttori figura quel lìe-
rizzi, che si fece applaudire dai congressi scientifici per le 
cure sue nel migliorare, non solo la trattura e filatura delle 
sete, ma la condizione delle persone che vi si applicano. 

— Fu divulgato otlìcialmentc in VENEZIA un manifesto in
torno al nono congresso scientifico italiano, che nel prossinm 
settembre si adunerà in quella città. È firmato dal Presi
dente generale conte Andrea Giovanelli e dal segretario ge
nerale Ludovico Pasini. Vi si dichiara che il Congresso si 
adunerai! giorno d3 settembre e si chiuderà il 28 dello stesse 
mese, e che il locale delle tornate sarà nel palazzo ducale. 
Saranno assessori 1' ingegnere Pietro Paleocopo ed il conte 
Niccolò Priuli. « Abbiamo sicura speranza » dicono gli ono
randi autori di quel manifesto « che gì'Italiani più illusili 

per sapere e per fama converranno da tutte parti della 
penisola in questa città, ricchissima di monumenti e -Aw 
sede di una gloriosa republica, che ha duralo per Li se
coli, e fu in più guise sostegno e promotrice della moderna 
civiltà: e si spera inoltre che i dotti stranieri vorrannu 
cogliere anch'essi questa opportuna occasione per visitaru 
una sì bella e importante parte d'Italia ». Oltre la guida 

jencrale, intorno alla quale vanno lavorando i migliori ve
neti scrittori, saranno divulgati nell'occasione di quel Con
gresso altri particolari lavori d* argomento storico e poetico. 
Gli editori del giornale padovano Caffè Pedrocchì, acagkm 
d'esempio, stamperanno un volume di prose e poesie; le 
prime discorreranno di costumi' veneziani, le seconde sa
ranno canti storici veneziani. La società veneta dei biblio
fili (dalla quale si sta ora publicando la Bibbia Volgare se
condo l'antica edizione veneziana del iH\ di Niccolò Jeiison, 
eh'è prezioso testo di lingua ) darà mano alla stampa della 
collezione di opere edite ed inedite del doge Marco Fosca-
rini, i cui manoscritti, coni' è noto, son conservati nel gft-
binelto imperiale di Vienna per cessione futtu dagli eredi IH 
pagamento di grosso debito allo Stato. L'ultimo di questi 
eredi è Jacopo"Vincenzo Foscariui, poeta vernacolo cono
sciuto col nome del Barcariot} il quale neir epoca del Con-
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GIOHNALE UNIVERSALE. STI 
grcsso darà pure a luce alcune sue nuove poesie. 11 con
gresso è nell'animo e nella bocca di tutti. Fuwi un bar
biere il quale collocò nella sua bottega, eh'è nella piaz
zetta dei leoni, un'insegna in campo d' oro con la sfera da 
un lato, un libro ed una civetta dall'altro, e nel mezzo la 
iscrizione Al Congresso dei dotti,-

— Nella cappella del battistero di S. Marco, che sovente 
è adoperata all'esposizione di dipinti di soggètto sacro, vc-
(lesi attualmente una copia del S. Giovamn lìattista del Ti
ziano eseguita dal eav. Angelo Fabris. GÌ' intelligenti di cose 
d'arte trovano quella copia stupenda per la perfezione del 
disegno e per tutta l'esecuzione: solamente riflettono, che 
manca a quella copia quella fisionomia di stile tizianesco ed 
antico, che pur si desidererebbe rinvenirvi. 

— Morì in PADOVA negli scorsi giorni il dotlore Antonio 
Olivieri, giovane di bellissime speranze, eh'crasi già acqui
stata molta fama nello, scienze naturali per pregevolissimi 
lavori di anatomia comparata. Amarissima e rincrcscevole 
è questa perdila per la scienza italiana, poiché quel po
vero giovane non aveva ancora varcato il quinto lustro di vita. 

GUANDUCATO in TOSCANA. - A tenore della nuova legge 
Milla slampa sono stati nominali dal governo i componenti 
del consiglio superiore di revisione in FIRENZI:. Ne è presi
dente il cav. ììaldassarre lìartalini, vicepresidente il cav. 
Donato Samminiatelli: sono consiglieri il canonico Scarpctlini, 
l'egregio fisico cav. A-ntinori, l'avvocato Poggi e quel Mau
rizio lUifalini, ch'è la gloria vivente dell'italica medicina ed 
uno dei primi medici del secol nostro: sono per ultimo con
siglieri supplenti il canonico Frescobaldi, il marchese Carlo 
ToiTcgiani ed il famoso ottico e botanico Giambattista Amici. 
Nel tempo medesimo sono pure stati scelti ì componenti degli 
uflizii di revisione di Firenze, di Pisa, di Siena, di Livorno, 
di Pistoia, di Arezzo e di Grosseto. Con motuproprio S. A. il 
Uranduca ha pure ordinato la formazione di due Commis
sioni, alle quali è affidato il carico di proporre un migliore 
ordinamento del codice civile e del codice criminale to
scano. Questi ed altri sovrani provvedimenti sono stati ac
colli dai Toscani con segni non clubii di contentezza e di rico
noscenza. 

— II fisico Giambattista Amici ricevtette nei passati giorni la 
nuova della sua nomina a cavaliere dell'ordine francese della 
l.cgion'd'onore. S. M. il re Luigi Filippo con questo segno di 
onorificenza volle appalesare il gran conto, in che egli tiene 
quell'illustre rappresentante della scienza italiana. 

— In PISA il periodico setlimanale, di cui accennammo nello 
scorso numero, sarà intitolato YItalia. Ne saranno col Mon
tanelli principali compilatori il professore Ccntofanti, favvo-
ealo dall'IIosle, il Caslinelli ed altri egregi scrittori. —Fra 
i manoscritti inediti del Carmignani molti se ne son rinve
nuti, che nelle attuali circostanze potrebbero tornare di non 
poca utilità. Essi sono un Codice rurale, un Codice d'istru
zione criminale, un Codice penale (tutti per la Toscana), un 
Parere sulla 
(scritto nel 
Portogallo, che in quel paese venne adottato. Ora che i go
verni di Roma e di Firenze intendono ad attuare nelle le
gislazioni civili e criminali de'due paesi gli opportuni miglio
ramenti è da desiderare, che le commissioni a tal uopo istituite 
vogliano e sappiano avvalersi dei lumi di un giureconsulto 
di tanta vaglia e di tanta fama, come Giovanni Carmignani. 

— La terza sezione della via ferrata Leopolda che da Pos-
YrhKiu andrà ad EMPOLI sta per essere aperta. A tempo 
debito noi darem ragguaglio ai nostri lettori di tutto quanto 
occorrerà in quella inaugurazione. 

— STATI PONTIFICII. — Una coinmoventissima cerimonia 
fu fatta il 22 del passalo maggio in NOMA nella basilica di S. 
Giovanni Laterano. Il Sommo Gerarca Pio IX rigenerò colle 
acque battesimali quattro ebrei, già istruiti nella casa dei 
neofiti, i quali chiamavansi Hafaele Cagli (di Ancona, di anni 
22), Elia Svaichcr (di Jassy in Moldavia, di anni 25), Nathnn 
Abraham (di Biitzow, di anni 2-4) ed Ester de' Vcroli (romana 

i riforma del codice penale negli Stati Pontifìcii 
•1838) , ed Un Progetto di codice penale per il 

— Il 27 maggio Pio IX recossi a Suiti ACO a prendere pos
sesso di quell'abbazia, vacante per la morte del cardinal Po-
lìdori. 11 popolo romano lo accompagnò con reiterati evviva 
per lungo trailo di strada. S. S.»si fermò alcuni istanti a Vi-
covaro, e giunse alle undici e mezzo a Subiaco, dov'è facile 
indovinare con quanto entusiasmo e con quanto giubilo ve
nisse accollo. 11 30 dello stesso tnese tornò in Roma. Il po
polosi recò ad incontrarla ad alcune miglia lungi dalla Porta 
di San Lorenzo, e l'accompugnò fino al Quirinale, dove l'au
gusto Pontefice dalla loggia maggiore del palazzo compartì 
alla moltitudine la sua benedizione. 

— Monsignore Antonclli, già tesoriere, ed ora nominato 
cardinale e preposto alla legazione di'Forlì, recossi a render 
grazie delle nuove dignità, che gli si conferivano, al santo 
Padre, e gli dichiarò il timore di non potere utilmente adem
piere ai grave ufizio che gli veniva imposto. Pio IX lo con
fortò dicendogli, che avrebbe governato bene, purché avesse 
operato sempre con lealtà, ed avesse fatto di essere ad ogni 
istante in caso di rendere conto del suo operalo all'infimo 
de' suoi governati. 

—-Della magnanimità e della generosità dell'animo di Pio 
IX appariscono ogni giorno nuovi e luminosi iudizii. Il 
nostro corrispondente di Bologna ne partecipa un fatto, che 
noi siam lieti di riferire ai nostri lettori, ed al quale non fa 
meslieri aggiunger commenti di sorla alcuna. Un ricco si
gnore, padre di due giovani, voleva istituire uno di essi 
crede principale e quasi per fidecommisso. Corse allora fra 
i due fratelli, che teneramente si amavano, il tacilo patto, 
che in onta alle paterne disposizioni sarebliesi divìso il pa
trimonio in parti eguali. Saputolo il padre, dispose quasi in
tiera la sua fortuna a prò' del primo saeerdolc che avesse 
celebrato il sagrifìzio della messa nel dì del suo uffìzio mor
tuario. Morto che fu, il santo Padre venne informato della 
strana disposizione testamentaria, ed all'alba del giorno in 
cui doveva celebrarsi l'uffìzio perii riposo dell'anima del
l'estinto, battè alla porla del paroco della chiesa. Non vo-
levasi permettere ch'egli subito celebrasse, ma, scopertosi, 
la.celebrò, e così venuto legittimamente in possesso della 
pingue eredità la regalò ai due sconsolati figliuoli del morto. 
Questo fatto avvenne nel passalo aprile, 

— Nella provincia e nelle vicinanze di BOLOGNA durano pur 
troppo le rapine e gli assassini!, gli assalti notturni, le vio
lenze a mano armala. I buoni ed onesti cittadini sono deli
berati a secondare con la massima energia tulli i provedi-
menti che farà il governo per ischiantare il male dalla radice, 
e metter freno all'insania dei ribaldi, 

— Non sì tosto si seppe in Luco che per ordine del Papa 
si facevano publiche preci a favore dell'Irlanda, la gioventù, 
per unanime moto radunata, mosse in ordinanza al maggior 
tempio della città, dove con quel riverente contegno e con 
quel devoto raccoglimento che meglio si addicevano alla mae
stà del luogo ed alla santità del rito, partecipò col cuore a 
quelle preghiere. L'ultimo giorno (25 p. p. maggio) del pie
toso triduo la religiosa cerimonia fu accompagnala da scelta 
musica, della quale quattrocento giovani di tulli i ceti face
vano parte. La somma totale delle largizioni degli abitanti 
di Lugo a prò de' miseri Irlandesi ammonta a scudi romani 
200,172, nella quale scudi 50. 50 vennero dati dalla comu
nità israelitica. Qualora si consideri la piceiolezza della città 
e lo scarso numero desìi abitanti, maegiore argomento si DD 

Antonietta di Castelbarco, naia duchessa Lilla, principessa 
Albani. Dopo averli unti col sacro crisma, ed amministrala 
loro la comunione il Santo Padre con acconcia omelìa ram
mentò loro i doveri della religione, li esortò alla fede, all'ab
negazione e poscia compartì ad essi ed al numeroso popolo 
«danaio nella basilica la paterna sua benedizione. Tutti si 
stirarono cogli animi profondamente e soavemente com
mossi: in cuore a tutti stava la gioia di aver contemplato 
davvicino le auguste sembianze di quel Grande, che nel 
nobile suo cuore sa trovare accenti d'ispirala e. seducente 
eloquenza. Pel resto il popolo romano coglie con premura 
flgm occasione propizia di dar mostra di afletto e di riverenza 
idl'umalissimo suo Principe. Il giorno %ì maggio si celebra 
fillu Madonna del divino Amore poco lungi da Roma una 
festa popolare. Vi accorre gran folla di gente, e di là torna 
glioma nel far della sera allegra e giuliva con fiori e nastri 
«lì cappelli. Quest'anno il concorso fu immeuso'; gli omnibus 
11 le carrozze cran tulle adorne di piccole bandiere collo 
slcnima papale e col mollo Viva Pio nono!; L'allegria durò 
''"o a notte avanzata. Nel giorno 26 dello stesso mese con 
Hi'an pompa fu pure celebrala noli* eterna città 1' aitnua 
festa di S. Filippo Neri. Il Pontefice suole recarsi in gran 
Ij'Nio a Santa Maria in Vallicella, dove un tempo abìlò il 
Siinlo, e dove conscrvansi le sue mortali spoglie. Questa 
volta innumerevole fu il concorso; la piazza era tutta ad
dobbala dì drappi di scia e di infinite bandiere papali, lo 
^yonlolar delle quali presentava uno spettacolo oltre ogni 
'l'i'c lieto e brillanle. La via che dal Quirinale conduce a quel 
fenipio era tutta messa a festa, ed il popolo vi si accalcava 
"umerosissimo ed in abito da gala. Il Papa la percorse trienfal-
'iionle. La sera per tutta la città echeggiava il grato suono 
delle bande e delle musiche, e l'inno nazionale a Pio IX 
Nninombava in tutt'i canti dell'alma metropoli del mondo 
figliano. 

avrà di ammirare la generosità dei buoni Lughesi. 
REO NO DELLK DI r. SICILIE. — Nei primi giorni del pas

sato maggio venne fatta in NAPOLI, nella sala di Montoliveto, 
la solenne distribuzione dei premii alle povere fanciulle delle 
scuole delle Figlie delta Carila di s. Vincenzo di Paolo. Vi 
intervenne colla ed eletta adunanza, in cui notaronsi l'inten
dente della provincia di Napoli, commendatore Spinelli, il 
sindaco delta città, duca di Bagnoli, il cardinale arcivescovo 
Riario-Sforza e l'onorando nunzio pontifìcio monsignor Gari
baldi. Cinquecento fanciulle furono presenti alla cerimonia. 

— Sua macslà il re delle due Sicilie, col suo seguito, con
tinua il viaggio nelle Puglie: il 20 maggio era in Bari, il 
27 sulla fregata a vapore // Tancredi entrò nel porltf di Brin
disi. Alcuni giorni prima la maestà sua trovessi in Foggia, 
bella capitale della Capitanata (l'antica Daunia) dove si tiene 
altualmenlc splendida e popolosa fiera. 

PAESI ESTERI 

FIUNCIA. — Gli ultimi dibattimenti della Camera dei de
putati versarono intorno a gravi argomenti di riforma finan
ziaria ed amministrativa. Cinque tornate furono da quell'as
semblea consacrale alla discussione della proposta del signor 
Glais-Bizoin per la riforma, o, per meglio dire, per la dimi
nuzione della tariffa postale. Il comitato, per mezzo del rela
tore Emilio di Girardin, proponeva alla Camera di ridurre 
le attuali tasse delle lettere a quella uniforme di venti cente
simi per tutta la Francia. Il parere del comitato fu sostenuto 
dall'autore della proposta e dal relatore, evenne oppugnato 
dal Laplagne, dal Golbèry, dal conte di Morny, e massime 
dal ministro delle finanze Dumon, Senza contrastare in modo 
assoluto il principio di quella riforma, questi ne impugnò la 
opportunità, e disse che le condizioni attuali del tesoro non 
permcllcvano di togliere ad esso per qualche anno tanta parte 
delle sue entrate. L'economista Leone Faucher e l'eloquente 
Dufaure contrastarono le asserzioni del ministro con ar
gomenti dedotti da considerazioni economiche di non poca 
importanza. Il Dufaure, fra le altre cose, rammentò un fatto 
affermalo da Riccardo Cobden al Parlamento inglese, prima 
cioè della riforma postale in Inghilterra, esservi da Londra 
a Manchester cinque sesti delle lettere, che, a scapito del 
publieo tesoro, non pervenivano per mezzo della posta. I de
putati Murct de Bord e Vuitry, volendo conciliare le due av
verse opinioni, proposero di ridurre le undici zone postali 
stabilite dalla legge del 15 marzo 1827 a quattro, e dare alla 
massima di ossela tassa di cinquanta centesimi: la Camera 
però non adottò col suo voto questa emenda. Ugual sorte 
toccò a quella del signor Muteau, che proponeva di differire 

al primo gennaio 1819 JVsocuzionc della nuova legge, ed a 
quella del signor De la Farelle, che proponeva il 1° gennaio 
1850. Finalmente il progetto del comitato venne respinto da 
•187 voli contro 102, alla tenue maggioranza cioè di quindici 
voti. Nel 1845 una consimile proposta ottenne la minoranza 
di 170 voti, otto di più di questa volta. Ciò non ostante.è 
voce universale in Francia, c'.ic il governo fatto consapevole 
del desiderio del l'opinion publica intornoacosiflallaquistione, 
nella prossima sessione del parlamento proporrà una legge, 
la quale soddisfarà il voto di quelli che reclamano con grandi 
istanze l'uniformità della lassa postale, e verrà applicala con 
quei temperamenti che lo stato delle finanze e del publieo 
tesoro rendono indispensabili. In una delle susseguenti tor
nate la Camera rifiutò pure a parità di voci una proposta del 
signor Hcmilly, deputalo di Versaglia, intorno ad una tassa 
da inmorsi sui cani. La discussionejfu gioviale, assai, e spesse 
volte l'adunanza interruppe gli oratori con grandi scrosci di 
risa. L'indole dei Francesi è naturalmente proclive all'argu
zia ed al bisticcio fcalembourg ) , ed è faci e indovinare che 
l'austerità legislativa non isdegnò di divertirsi e di far dello 
strepito trattandosi di cani. Le celie,però non impedirono 
che molti fra i più ragguardevoli deputati, con gran vigore 
di logica, dimostrassero che le lasse sopragli oggetti di lusso 
sono , economicamente parlando , razionali, e che chiunque 
ha abbastanza danaro per mantener dei cani, ha il dovere di 
aumentare con modica tas.sa il provento del tesoro dello Stato. 
Allorquando si procedette al voto, centoventinovc deputati 
dissero sì, altrettanti no: dimodoché, secondo l'uso invalso 
nel parlamento francese, la legge fu respinta. Dal 1830 in 
poi questo è il secondo esempio di parila di voti nella Ca
mera dei de >utati. Nel 18i5 la medesima sorte toccò ad una 
proposta de signor Saint-Marc de Girardin per il regola
mento da osservarsi nelle promozioni degl'impiegati public!. 

— L'istruzione del processo del tenenle-geueraic Cubières 
è intieramente terminala. Adesso prima di procedere al giu
dizio la Corte dei Pari dovrà ascoltare il rapporto del comi
tato, che fa le veci di giudice istruttore, il relatore sarà il 
signor Rcnouard, consigliere della suprema Corte di cassa
zione e magistrato, pei suoi lumi e per la sua probità, assai 
riputato. L accusa sarà sostenuta dal procurutor generale 
presso la Corte reale di Parigi, signor Dclanglc, il quale avrà 
in cosiffatta occasione l'onore di pronunciare per la prima 
volta una requisitoria innanzi alla Corte dei Pari, ch'è il pri
mo tribunale del reame. Indicibile è l'aspettativa dei Pari
gini per il risullamento finale dì quel processo, e già mol
tissime persone hanno chiesto ai Pari dei higlictli per entrare 
nei giorni dei dibattimenti nella sala dell'assemblea. 

— I lavori di costruzione dei diversi tronchi di vie ferrale 
nell'interno della Francia si proseguono coh raddoppiata at
tività. Il tratto da Orléans a Bourges sarà aperto il primo di 
agosto: il ponte sulla Loira, che era stata l'unica cagione di 
ritardo, è quasi finito. Il tronco da Montereau a Troyes (ca
pitale del dipartimento dell'Aube) sarà messo a servizio del 
pubblico nel prossimo settembre : nella medesima epoca sarà 
fatto Io stesso per quello, che da Versaglia conduce a Char-
tres. Finalmente il tratto da Avignone a Marsiglia sarà aperto 
al più lardi nel mese di dicembre. Si lavora incessantemente 
a terminare un lungo traforo (tunnel), che sarà, da quel che 
ne dicono gl'ingegneri, una vera meraviglia d'arte. Anche la 
via ferrata da Parigi a Lione progredisce, e nell'anno ven
turo è assai probabile, che la capitale sarà alla distanza di 
poche ore da quella seconda città della Francia, che n'è ve
ramente la metropoli industriale. 

— ìl caldo quest'anno è precoce ed intenso in Francia, 
come in Italia ed in altre regioni d'Europa. Il giorno 2-i p. p. 
maggio il termometro segnò a Parigi i trenta centigradi, 
temperatura rara assai in quella città in qualunque epoca del
l'anno, rarissima, poi in primavera. A Marsiglia alcuni giorni 
prima il caldo fu di trenlaquallro centigradi. Questi calori 
eccessivi fanno prosperare però non poco la vegetazione, e 
nei dintorni di Parigi, nel mezzogiorno, nell'est, nell'ovesl, 
ed anche nel settentrione della Francia, il ricolto promette 
di essere copioso e ricchissimo. Come le granaglie, le viti 
promettono pure grande feracità, ed è speranza fondata in 
Francia che un' abbondevole messe ed una buona vendem
mia saranno per rinfrancare quest'anno la povera gente dai 
patimenti e dalla miseria sofl'erli nell'ultima stagione,, e di 
cui si risentono tuttodì le dolorose conseguenze. 

— Una scuola navale fu di recente ordinala in Cette, 
citlà marittima nella provincia dell'Uérault, di cui è capitale 
Monpellieri. È destinata a prevedere all'istruzione di quei 
giovani, i quali intendono battere la carriera della marine
ria. Questa scuola sarà per rendere incalcolabili e preziosi 
servizi! alla marineria militare e mercantile francese, e quindi 
giovare alla floridezza del commercio di quella nazione, ed 
all'incremento della sua potenza marittima. Il Governo desi
deroso di dar pegno a quel privalo istituto della sua prote
zione, ha prescritto che la scuola navale di Cette potrà ado
perare per proprio uso una corvetta di guerra appartenente 
allo Stalo. 

— Nella mattina di venerdì 28 p. p. maggio il Consìglio 
reale dcirUniversità distribuì solennemente le medaglie con
cedute in premio a lutli i compositori di musica, che s'erano 
presentati al concorso dei canti per gli alunni écW'Orphéon 
e delle scuole primarie. Presidente dell'adunanza era il mi
nistro dell'istruzione publica conte di Salvandy, il (piale a 
nome dell'Università, di cui è il supremo rappresentante, e 
del Governo, pronunziò parole d'incoraggiamento e di lode 
ai giovani concorrenti. Dopo aver accennati i vantaggi, clic 
quei canti saranno per arrecare alla coltura intellettuale ed 
al perfezionamento morale delle popolazioni, il ministro, ri
volgendosi ai concorrenti, disse loro: « L'Università, signori, 
« vi ringrazia. È il miglior modo di coronarvi', essa vi rin-
» grazia a nomo di quelle etassi, le quali non sanno ancora 
« quanto avete fatto per esse: vi ringrazia a nome delle let-
« tcrc e della morale, a nome dell'infanzia e delle famiglie, 
« a nome della società, che per voi entra e si sosterrà, noi lo 
« speriamo, in una nuova strada ». 
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iNGini/fEimA,  In varie contrade dell'Inghilterra la ca
rezza dei viveri fu cagione, negli scorsi'giorni di tumulti e 
di abbaruffate popolari. A Tatmton, nd Exeter, ad Jlonì/on, 
ad Asbbtirlon, aCrcditon ed in altri paesi il pofiolo concilato 
ruppe dei vetri, scagliò delle pietre contro gli agenti della 
forza publica e mise a scompiglio i mercati dì grano. Senza 
grande slento però i magistrali e le competenti autorità cal
marono la furia della plebe. Questi sconcerti fanno sempre 
più perseverare il"governo nei provvedimenti, che dallo 
scorso inverno va con rara saviezza facendo, per diminuire, 
se non distruggere alt'intutto, le terribili conseguenze della 
careslia. E le proposte del ministri vengono con premura 
adottale dal Parlamenlo, il quale fece vacanza per otto giorni 
nel ricorrimento della festa di Pentecoste , e presto cesserà 
dall' esistere, perchè alla fine del corrente giugno il mini
stero prommeierà la dissoluzione della Camera dei comuni. 
Fin d'adesso vi è gran movimento in tutte le province dei 
tre regni.uniti per Te prossime elezioni: sir Robert Peci ri
cevette, non è guari, dagli elettori di Birmingham una let
tera, nella quale Io pregano ad accettar da loro il mandato 
di deputato, e presentarsi come concorrente dell'attuale de
putato della città, signor Spooncr, il quale nei memorandi di
battimenti economici intorno alla riforma delle leggi frumen
tario fu uno dei più ostinati contradittori del Peci , del 
Russell, del Cobden e di tutti quanti i settatori della liberlà 
commerciale. 

— Indicibile è il cordoglio degl'Irlandesi per la morte del 
dilettissimo loro Daniele 0 Con
noll : a quel popolo infelice 
pare aver perduto ri suo pa
dre, il suo fratello, il suoprimo 
amico, il suo liheralore. ll*gior
no in cui giunse in Dublino 
la dolorosa nuova, nelle vici
nanze di ConciliationI/ali edira 
tult'i canti della città leggevan
si dei proclami, che tutti in
cominciavano Ahimè , ahimò 
0' Canneti non è più (Àlas, alas? 
O'Connellis nowore). Le cam
pane delle chiese caltolichc
col mesto tmlinmo pareva in
nalzassero al cielo il lamento e 
le preci dcgl' Irlandesi per In 
pace dell'anima dell'insigne de
funto. Nell'adunanza del consi
glio municipale di Dublino de* 
25 maggio , il decurione Mac 
Longlen disse: «La morte di 
" O'C'onnell sarà considerata co
« me calamità nazionale, anche 
« da coloro che non professava
"iio la medesima religione e 
« le medesimeopinioni: ioquin
«di propongo a! Consiglio di 
« aggiornare per tre settimane 
'«le sueadunanze». La pro
posta venne adottala a piena 
unanimità di voci : ad essa 
aderì perfino il signor Smilli 
O'Brien, che da un anno in 
qua crasi fatto capo della par
te più avversa al grande agi
latore. Si crede che la spoglia 
mortale di 0' Conncll verrà 
con solenne funerale sepolta 
nella chiesa di Sant'Andrea nel 
WcstlandRow. Un altro illustre Irlandese sta pure per dare 
l'ultimo vale a questa terrena vita. Égli è l'autore di Lalla
rook e delle melodie irlandesi (irùfi ni'ìlodies) Tommaso' 
Moore, il poeta gentile e delicato cioè, che per la grazia dei 
suoi versi e per la squisitezza di sentimenti che in essi cam
peggia 
ora viaggia uuu inierno ueu ingnuterra pe 
e ristoro alle semis lente forze della sua vita. 

— Il servizio del e poste vien fatto per la.massima parte 
in Inghilterra per mezzo delle vie ferrale. A tal uopo per 
ogni linea v'è una carrozza a bella posta destinata alle let
lerc , e che può paragonarsi ad un uffìzio di posta ambu
lante. Fra esse bellissima per la splendidezza e per la dovizia 
degli ornamenti è quella che da Ltincaster va a Preston. E 
tutta dipinta di rosso e fregiata dello stemma reale. L'in
terno è lutto di mogano. Due grandi e lucidi cristalli la il
luminano lunghesso il giorno ," e durante la notte quattro 
ricche lampade sospese al soffitto. 

— Il numero dei protestanti Inglesi, che abiurando lo sci
sma vengono a radunarsi nel grembo della Chiesa cattolica, 
va tuttodì moltiplicandosi, e noi in parecchie occasioni ah
bium fatto speciale menzione dì quei ragguardevoli perso
naggi, che come il Newmanned altri dottori della, scuola di 
Oxford son ritornati nei seno amoroso dell'antica ed augusta 
lor Madre. h\ tutt' i ceti crescono le conversioni al caUoIi
cismo, e s'o quindi sentita la necessità di aumentare il nu
mero delle chiose cattoliche di Londra. Tredici di esse si 
vanno già edificando, e quanto prima si darà mano alla 
costruzione di altre. I lavori però non potranno arrivare a 
buon porto senza le largizioni dei fedeli, ed a tal uopo il 
rev, dottor Griffìths, vescovo cattolico del distretto di Lon
dra ha, non è guari, con lettera pastorale esortati i suoi 
diocesani a venire colle sovvenzioni e colle elemosine in 
soccorso della santa opera. Quella lettera fu letta il giorno 
di domenica 23 maggio dal pulpito in tutte le chiese cat
toliche finora esistenti in Londra. 

— Nella Cina si fa sempre gran commercio d'oppio. Il 
console Inglese residente in Canlon, sig. MacGregor, ha 
fatto il computo, che l'anno scorso furono vendute lungo 
le coste cinesi quarantaduemila casse di quella sostanza 
al prezzo di venticinque milioni.di piastre (125 milioni di 

franchi francesi ). 11 valore di specie metalliche, che ogni 
anno si esporta dalla Cina per il pagamento dell'oppio, 
ammonta per lo meno a cinquanta milioni di franchi. 

—Una privata associaziotlc esiste già da molti anni in Lon
dra collo scopo di awczzaiMli buon'ora i fanciulli a non esser 
crudeli versogli anirrjali. Ogni anno questa società, ch'è par
ticolarmente protetta dalla regina Vittoria, sì raduna per 
aver contezza dei progressi da essa fatti durante i' anno 
precedente. N'è presidente il.duca di Beinfort, e fra i suoi 
più ragguardevoli componenti si annoverano il vescovo di 
SaintDavids, il marchese di Westminsier e Lord Dtidley 
Stuart, imo dei patrizilpiù generosi d'ellaGran Brettagna. 
Neil' adunanza di quest' anno la società fu assai soddistalta 
nel ricavare dal rapporto, che prospere e floride sono le sue 
condizioni, ed il marchese dì Westminster dichiarò che a me
glio raggiungere lo scopo, ulil cosa sarebbe stata far compi
lare ad uso dei giovanelli dei trattatclli, nei quali si dimo
strasse loro la necessità di essere dolci anche verso quelle 
crealure, che non ebbero dalla Provvidenza, come l'uomo, 
il prezioso dono della 'ragione. 

OLANDA. — Il tronco di via ferrata da LaHaye a Rotterdam 
è all'intuito finito: fu percorso nei passati giorni ad esperi
mento dalle vetture locomotrici di saggio, e tutto andò a 
meraviglia. Fra le migliori costruzioni (alte in quel tratto 
di strada, va nominato il gran ponte di ferro fra Schiedam 
e Delfshaven, nel quale la solidità e la sicurezza trovansi 
egregiamente congiunte colla finitezza e colla grandiosità del 
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lavoro. Fra poco tempo la via a rotaie di ferro/ di cui accen
niamo, verrà messa a servizio del publieo: i negozianti ed 
i viaggialori olandesi aspettano il momento d'inaugurazione 
con indicibile desiderio.—Non ha molto, giunse da Java 
a La liaye una lettera, la quale annunzia che l'operoso geo
logo olandese Schwamer ha scoperto in Borneo, al mezzo
giorno delle montagne di Goram, Ire abbondevoli minieredi 
carbon fossile. Questa scoperta sarà sorgente di gran profitto 
commerciale per gli Olandesi, poiché tutti quanti i hatlelli 
a vapore della compagnia delle Indie orientali si serviranno 
senza usura di que'l combustibile. 

Biado. — Il transito degli uomini e delle merci per le vie 
ferrate acquista tuttodì nuovo incremento e maggiore svi
luppo in tutte le province del Belgio. Da una statistica offi
ciale testò divulgata in Brusselle per ordine del Governo ri
levasi che nel passato aprile l'introito (otale fatto dall'Ammi
nistrazìonc centrale per trasporto di viaggiatori, di derrate 
e di ogni sorla di prodotti industriali, fu di 1,105,405 fran
chi e 79 ceni.; mentre nell'aprile 1840 era sialo di 1,014,335 
franchi e 22 cent,, e nell'aprile 1815 di 987,105 franchi e (38 
centesimi. Nel primo quadrimestre del 1815 l'inlroito fu di 
5,381,421 franchi e 82 ccnt;, in quello dei 1810 5,558,870 
franchi e 59 cent., nel quadrimestre di quest'anno ammontò 

v'è stalo, vale a d'iYc, a 1,211,536 franchi e 23 centesimi: 
un aumento del diciannove percento. 

GEIUIANIA. — Fra i più.cospicui componenti dell'Accade
mia imperiale di Vienna notansi l'illustre storico Hiimmer
Purgstall, il sinologo Endlicber e l'arcivescovo Ladislao Pyr
ker, poeta di molta vaglia ed autore, se non prendiamo ab
baglio, della Tunisiade, di cui Vincenzo Monti voltò nel nostro 
idioma alcuni squarci. Ma già la nuova Accademia lamenta 
la perdita dell'orientalista Giuseppe Ilcnrich, che fra i dotti 
di Germania occupava distintissimo posto. Venne ai mondo 
nel 1787 a Sebarzbourg in Transilvania : nel t812 fu nomi
nalo professore, di lingue orienlaii in Hermanstadt (capitale 
della sua provincia nativa): nel 1821 fu preposto alla catte
dra di letteratura biblica nella Facoltà teologica della confes
sione di Augusta in Vienna. Fu il primo ad insegnare in Au
stria il sanscrito ed altre linguc'oricntali. La sua fama scien
tifica derivò da due opere, delle quali gli eruditi di tutti i 
paesi hanno indubitatamente contezza : la prima che discorre 
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delle traduzioni degli scrittori greci in lingua siriaca, araba 
persiana ed armena, fu coronata dall'Accademia delle scienze 
dijGollingfl; la poesia ebraica è argomento della seconda, 
che meritò l'onore di venir premiala dall'Accademia d'iscri
zioni e belle lettere dell'Istituto di Francia. 

— Negli ultimi giorni del passalo mese di maggio trapassò 
pure in Vienna la celebre attrice Giovanna Frahul di Weis
scnthurm. Nacque a Coblentz nel 1775, ed esordì nella car
riera teatrale a Monaco di Baviera nel 1787, vale a dire alla 
verde età di quattordici anni. Nel 1789 andò in iscena nel 
teatro di un paese vicino a.Vienna al cospetto dell'imperatore 
Giuseppe II, il quale, in attestato della sua ammirazione, la 
chiamò immediatamente a dar rappresentazioni nel teatro 
della Corte viennese, dove recitò sempre fino al 1815. Al
lorché lasciò la scena, l'imperatore Ferdinando f le conferì 
la grande medaglia d'oro del merito civile, che finora non 
era mai stata data a persone dell'altro sesso. Nel 1809 re
citò la parte di Fedra (nella tragedia di Bacine) in francese 
innanzi a Napoleone, il quale per testimoniarle la sua he
nevoglienza le regalò tremila franchi. Giovanna di Weissen
thurm oltre all'essere nella tragedia e nella commedia at
trice di molta vaglia, fu parimente autrice di molli compo
nimenti drammatici, che vennero recitati in tutti i teatri di 
Germania, e che furono divulgati per le stampe. La loro rac
•colta compiuta è di sedici volumi. Il suo capolavoro è in
titolato La Foresta di Hermanstadt^ dramma che, al pari di 
molti altri della medesima scrittrice, fu tradotto in francese, 
in inglese ed in altre lingue estere, e venne recitato in pa
recchi teatri d'Europa. 

—Negli ullimi giorni dello scorso maggio l'aeronauta Green 
sì alzò col pallone da Colonia, e l'aereo viaggio riuscì felicis
simo. Partì da quella città alcuni minuti dopo il mezzodì, 
ed alle sei pomeridiane discese a Darmcn, vicino a Backen
fcld, a venti leghe di distanza, cioè, dal sito, dal quale crasi 
innalzato. Salì in cielo fino all'ailezza di cinquemila e seicento 
piedi sulla superfìcie della (erra, ed il termometro, che seco 
lui recava, segnò la temperatura di ventiquattro gradi di 
Réaumur al di sottodel zero. 

—Uno de' nomi più riveriti e più popolari nel granducato 
di Baden e nel resto della Germania è quello di Carlo Rot
teck, autore di una storia universale, che fu ristampata al
meno venti volle, e già deputalo ad una delle due assem
blee del parlamento badese. Era uomo di molte lettere, di 
molta dottrina, di generosi sensi, ed cloquentissimo: i Tede
schi lo riguardano come, una delle glorie della loro ringhiera. 
Già da alcun tempomolti fra i suoi amici ed ammiratori 
deliberarono innalzare ad onore della memoria di lui un mo
numento in Freiburg, dove vide per la prima volta la luce 
del giorno. Un comitato all'uopo ordinato raccolse i fondi 
necessarii, e poscia un valente artista ebbe carico di eseguire 
quel monumenlo. E quasi finito, ed i periodici tedeschi af
fermano che la solenne inaugurazione ne sarà fatta nei primi 
giorni del venturo settembre. 

DANUIAUCA. — Sua maestà il re di Danimarca togliendo a 
considerare l'attuale carezza dei viveri, e quindi i disagi ed 
i patimenti che ne risultano icr coloro che non sono in pros
pere condizioni di fortuna, ni di recente ordinato che tulli 
gl'impiegati il cui stipendio non eccede quattromila e cin
quecento franchi riceveranno un accrescimento di salario, che 
sarà per variare dal dieci al ventìcinque per cento. Quest'au
mento durerà fino a tanto che sussisterà la minaccia d'immi
nente carestia. 

7 La via ferrata da Rotschild a Copenhagen dovette aprirsi 
il primo giorno del corrente giugno. Per ordine d'i lempo è 
il primo tronco di via a rotaie di ferro della Danimarca. 

GIIECIA.—A tenore di un computo fatto con molla pre
cisione ed accuratezza si è ricavato che durante l'anno 4816 
passarono lo stretto dei Dardanelli 0,739 vascelli, fra i quali 
867 erano russi, 861 sardi, 797 austriaci, 752 inglesi, 242 
ionici, 189 francesi, 175 di varie altre nazioni d'Europa e 
d'America, e 2,553 greci. Quest'ultima cifra è di per se sola 
bastevole a dimostrare quale, e quanta sia l'importanza e la 
proporzione delle relazioni commerciali fra la Grecia e la 
Turchia, e di quanta gravità sia la controversia testé insorta 
fra i governi dei due paesi. 

* I COMPII.ATOHI. 

■a* TCusi o i l Coi*i>3is I » O I Ì I Ì n i d i Viccir/i» 

Il vescovo di Liegi istituì la festa del Corpus Domini; 
dove avendola veduta Urbano IV papa, ordinò, nel 1204, che 
fosse celebrata in tutta cristianità : S. Tommaso d'Aquino 
compose per essa ruffiziatiua tanto poetica; il Concilio di 
Vienna .

> mrEh no, no ; sono troppo serie queste notizie per un 
naie illustrato; roba da sacristia; roba.da quegli enulilì oht 
facilmente acquistano tal nome collo sfogliare un dizionario. 
Noi vogliamo divertirci: cosa che, come quell'altra che lutti 
provaste, «È buona per restate e per l'inverno ». 

Gli è ben vero che il palriolismo vorrebb* essere buzzo, 
negro, e 

Col cnppcl sullo ci (ìli 11 e tutto nvvolio 
Ni'l mantel, pnssoEfginr con l'unni ascose; 

dovrebbe pianger sempre e cantare col poeta di Precida; 
Io vorrei clic stcmlnsscr lo nubi 

SiiH'IluIia un tlunsissiimi velo: 
Porche tanto sorriso di ciclo 
Sullu (erra del vile dolor? 

Macho volete? Noi ci siam pósti in mente che si possa e?; 
sere, come buon cristiano, così buon palrioto con un pò di 
allegria e di me n'infischio; che giovi coglier le rose, pronti 
però a soffrir le spine quando occorrerà. 1 nostri, fratelli Ilo
mani vedete con quanta allegria manifestano la loro conten
tezza per quella serie di avvenimenti, i'un meno «spettato 
dell'altro? Noi non abbiamo avvenimenti di lai falla; te
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niamo almanco l'allegria: e scaltra volta, 
ctlori carissimi v'ho inlcrlcnuto coj car
nevali di Milano (v. il n" 8J, oggi intendo 
occuparvi d'un altra festa di Vicenza, 
quella gentile Vicenza, alla quale il mi
fuicse Pavini inviava un sospiro di de
siderio, e clic sarebbe corso a vedere se 
iiveàse avuto robustezza ed oro utili a 
far viaggio; due beni che auguro a voi 
lutti, umanissimi lettori. 

Dopo quest'esordio, che calzerebbe adi 
una predica , dirò sul serio che, scoro 
avcss'io, vorrei , fra triste insulso spese 
che fanno le accademie e i ricchi r pro
porre un dono a chi facesse una mono
L'rafia della Lega lombarda con lutti i 
suoi documenti da una parte, e dall'al
tra lui te le tradizioni che vi ratlacca t» 
memoria popolare, meiiodimentiohevoh? 
che altri non asserisca. In tal caso ver 
rebber fuori e il Pagano di Como , e il 
Zanin dalle Dalle di Cremona, e la Anto
nia Bonghi di Bergamo ; e insieme rac
conti anche su Vicenza , e sulle guerre 
munici >ali che son rammentale nella 
festa ui cui io parlo. Innanzi tutto, 
[lei meno eruditi io ricorderò che Vi
cenza è fabbricala sulle 'mine di Berga, 
città perita non si sa quando, ma di cui 
rilrovansi le vestigia ad ogni pò che si 
scavi. E singolarmente è a vedersi il 
teatro in piazza dei Gualdo , beìi degno 
che 
l'ogl 
nel , .. _, . 
Vicenza voglion dunque dire lo stesso; 
ma non istalc a domandarmene il come. 
Ve lo dirà Y abate Magrini, se, dopo il
lustrato il Palladio, vorrà raccontarvî  gli 
eventi della sua patria con pari diligenza. 

Io non posso che esporvi la tradizione 
ual l'ho raccolta da un vecchio sotto 

.. caffè mentre aspettavo la Ruota , il 
giorno del Corpus Dominit anno lassato. 
Vicenza era caduta in servito del a vicina 
Padova, quando, sul principio del Km 

secalo, risolse di uscire da quel vassal
laggio. Verlato e Bissare, principali citta
dini (Tullora, convocarono il popolo dalla 
campagna, e passato il Zocco, allora bi
cocca munita, ora piacevole osteria, che 
segna il conlìne col padovano, assalserw 
fciaspcUuii Pautouorea città. 'Qui mischie 
« casi (die diedero argomento ad un poe
"siia; eia fine si fu che ì Vicentini riu
scirono ad avere il carroccio della nomi
flja. Tulli sapete, lettori carissimi, che 
Jil perdere il carroccio era la .maggior* 
sventura che it cilià potesse meontrare. 
Federico 11 potè torlo a noi Milanesi nella 
battaglia di Cortcnova, e dopo menatoUt 
in trionfo per tutta Dalia tratto da un eie' 
fante, il fece collocare niente meno che 
en Campidoglio a Uoma, dove ancora sus
sìste la lapide, ciie rammenta non lauto 
Sa sua.vitloria, quanto la sua paura, 

I Padovani dunque raddoppiarono di 
valore per ricuperare qjucl pegno, ma 
■non poterono impedire che ì nemici (ne
mici italiaui, .pur troppo) se ne portas
sero via mia ruota. Questo trofeo equi
valse alla secchia dei Modenesi. 

Mnecanoì nostri; su tfrand'ulu pruni 
Koma intorno volò di quella (jlona 
ì)nl nioi* d'Aliante olla foce d'Oronlc. 

E la Ktiola, ilei fatto «Ila inpinork! 
Variante insefjmi del ÌltìiRco valore 
Ita carro prcccdca della ViUortUj 

Quando, Ira i plausi o't popolar 
\ Vicenza tornava (eslcggiuiHe 
11 nobilo drnppeJli) vjncjtoro, 

E fu. tanta la gioia in qtictl' islnnli\ 
Vista la lino del luitfjo cordoglio, 
Del Itetronc gouvciuornionjnln. 

Che lai non era il gaudio o;Ì fiero orgogliii
Del Tcbro, allor riie ì liarbari seonlilti 
Trasse Cosare o Scipio in •Campidoglio. 

E qual Uomo solea tenere inscritti 
In bianca pietra ì fortunali eventi, 
Ed in nera segnare i giorni anittti ; 

Cosi, futura memoria alle jjenli, 
V,oUc pur Berga che da noi si mosti»' 
La Ruota ogni anno fra lieti eom'Onlì 

ria mo i' 

I,u Una ili ^ icenz.i ) 
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Ituola, e viva casa Ilismra è il grido clic le. si fa intorno ; 
e poiché spesso in Italia ri chiama amore l'odio , amor di 
patria parve il credere veramente.che questa fes'ta ricordasse 
la vittoria sopra Padova quando 

I fratelli Ininno uccìso i fratelli. 

lo però, uom di pace, come, richiede il mio nome e il mio 
paese, ho1 delle obbiezioni contro queste origini, forti quanto 
quelle di Nìebuhr contro le origini di Uoma: e credo piut
tosto venga da quelle pompe, in cui, sul finire del medio evo, 
piacevnnsi tanto le corporazioni d'orli e mestieri : e che questa 
solennità fosse non da guerrieri, ma del precìso opposto; 
della rozza piò placidae men battagliera; insomma, dc'notai. 

Cosa ne sia a credere io lo lascerò cercare al Cabianca o 
agli altri dell'Accademia olimpica; fatto è che s'imbarazze
rebbe chi dovesse rispondere ad uno di quegli eruditi dagli 
occhiali, che da per tulio vi domandano le prove; che vo
gliono nella storia la certezza che v'è nella matematica. E al
fesoehè il nostro secolo del progresso ha inventato il juste 
milieu, si potrebbero conciliar le due opinioni col dire che la 
festa a principio era patriotica e guerresca ; dappoi fu con
vertila in compagnevole e notarile; un giorno forse diventerà 
sociale e umanitaria, e simbolo del tempo e de'pensieri. 

Uno clic a me vuol bene ha avuto la pazienza che spesso 
fo subire a' mìei amici, di cercar per me l'archivio di Vicenza, 
e m'ha messo in grado di emulare Manzoni (chi non arriva 
a imitar il meglio, trionfa se almeno può seguire il meno 
bello) col produr qui le nolizic che risguardano, non i bravi 
del 1600, ma la Bua. Pertanto ne' LibriKcgistri delle sedute, 
a*ti e deliberazioni del collegio notarile di Vicenza trovasi : 
11li, io marzo. Si propone dì eleggere quattro notori, i quali 

debbano immaginare qualche cosa bella e venerabile per 
celebrare la festa del Corpus Domini. 
settembre. "Vengono nominali all' oggetto suddetto li 
quattro notai, Cristoforo Muzan , Giovanni da Castel
nuovo, Nicolò Paglierini e Donato Sale. 

I4Ì2, 'J5 gennaio. Viene stabilita la spesa da incontrarsi in 
onore e .per la celebrazione della festa del Corpus Do
mini in soldi dicci per ogni candelotto di ciascun ga
staldo, consigliere e sindaco che intervenirà alla detta 
fcsla. 

9 aprile. Viene deliberato che per celebrare la festa del 
Corpo di Cristo, li suddetti quattro notai eletti abbiano 
la facoltà di far eseguire le immagini di Maria V. e di 
s. Luca con ì angeli, a norma del disegno di Maestro 
Giorgio Pittore, già prodotto al Capitolo notarile, e che 
possano spendere (ino a ducati 40. 

14Ì4, H gennaio. Viene deliberato che Nicolò Almerico , 
Cristoforo Muzan, Gio. da Castelnuovo, Gabriele di Bi
dollì e Giacomo Ferretto, elclli pel culto, ornamento ed 
aumento della festa del Corpo di Cristo, debbano liqui
dare i conti con Maestro Giorgio Pittore per la fattura 
della Buota e per altri ornamenti dal medesimo Giorgio 
fatti, che debbano tosto soddisfarlo se risulterà credi
lorè, e se fosse debitore costringerlo quanto prima al 
pagamento, oppure airesecuzione di (unii lavori in au
mento del culto della festa. 

1445, 10 marzo. Si propone che siano eletti tre o quattro 
notai per onorare la festa, a condizione che la Buola 
sia coslruila in modo che non sia pericolosa, e che non 
sia speso oltre a L. SO. 
15 maggio. Si espone che essendo necessario fare la 
rappresentazione della Buota in venerazione della so
lennità di N. S. G. Cristo prossima futura, e che molta 
spesa occorrendo per Fornumenlo della medesima fosse 
deliberato se si dovesse o no fare, e con quali spese. 

Viene deliberato che secondo il solito si faccia la Buola 
in onore e riverenza della solennità di N. S. G. C. e colla 
spesa di ducali 4 solamente: jnoltc altre consimili pro
posizioni e deliberazioni si leggono a tutto l'anno '1479. 

1483, '16 gennaio. Considerando il Collegio Notarile che l'e
dificio della Buota che si fa nel giorno della processione 

 del sacratissimo Corpo dì Cristo, piuttosto che accre
scere la divozione delle oneste e divolo persone che vi 
intervengono, la diminuisce; che l'edificio medesimo, 

. attesa la sua vetustà, minaccia rovina, che è pericoloso 
ai fanciulli che vi ascendono, e che vi vorrebbe lina 
grandissima spesa a ristaurarlo, delibera che in luogo 
dell'edificio della Ruota sicno portati in processione 100 
cerei da tre o quattro lire l'uno. 
. In seguito si fece nuovamente la Buola. 

•1510,15 maggio. Si prende parte di deliberare la costruzione 
della Buota per anni quattro a Giuseppe Marangon, il 
quale l'aveva eseguita anche nell'anno decorso,' ed as
sume in quest'anno di aggiungervi quattro cavalli ed 
altre cose nuove e belle per onorare u 
Corpus Domini. 

Altro parli e deliberazioni si leggono in seguito fino 
all'anno 1581, 8 settembre, nel qual giorno il Collegio 
Notarile deliberò di sospendere per anni 5 la costru
zione della Buota, attesa mancanza di fondi perle spese 
sostenute in varie liti e per le otTerle di danaro fatte al 
Veneto dominio in tempo di guerra. 

Ba tale sospensione insorse lile, sembra, fra '1 Co
mune di Vicenza ed il Collegio Notarile, mentre vote

• vasi obbligare quest'ultimo alla solita costruzione della 
Ruota, ma la causa venne decisa in favor del Collegio. 

Dopo ciò, nel 1585, 19 dicembre, nel consiglio dei 
100 della città di Vicenza venne proposto e deliberato 
che per l'avvenire, ogni anno, a spesa della città, nel 
giorno del sacratissimo Corpo di Cristo, si debba fare 
la Buota, secondo l'antica consuetudine, con l'arma 
del Comune, e che si debbano spendere ducati 50, il 
che venne eseguito e continuato fino a'nostri giorni. 

M'avveggo d'essermi aguzzato il palo sui ginocchi ; avve
gnaché ciò dimostrerebbe che la Buota, la vera e genuina Bua 
d'oggidì, non è poi così antica. E per gli aittiquarii come pei 

per noi, dico noi popolo, elicgli antiquarii e i pedanti chia
mano volgo, che c'importa a noi se sia antica o no questa 
bella follìa? Ben siamo lieti di poter dire che una poetessa la 
fece oggetto d'un poema (*) che comincia: 

Canio d'eccelsa Mole a pnrle a parto 
Le variate forme, e gli ornamenti, 
Che innanzi non fur scrini in altre carie; 

E i pazzi giochi delle nrcorse gonti, 
Che vengono a città d'ogni paese, 
Come un lempo "nlle giostre, u'tornuuuenli ; 

E l'arme, i eavalier, le audaci imprese, 
Che furo al tempo elio tuonar s'udiva 
Tra Piuloa e llerga i! dio delle conlese. 

0 Musa, In, che d'Ippocrciic in riva, 
.Colla gran secchia in man hiiendo u josn, 
Codi sonar di Modona la piva, 

Questa volta non farmi la ritrosa, 

i.ue non rimanga a mezzo nei cammino. 
Ma non v'è poesia che valga quella che si pri 

chtsi trovasse a Vicenza, in una giornata di n 
, 1 • .1 _ .1 ! I 1 1 1 1 < . • 1 • i 

Ma sonoro m'accorda il ribcclnno 
Che storia ho «la narrar moravigtiosn ; 

E perchè il libro non ho (]i Turpino, 
Oggi del tuo favor tanto mi dona , 
Che non rimanga a mezzo del cammino. 

esenterebbe a 
maggio splen

dida di sole, quando dalla Berica pendice e dalla ubertosa 
pianura accorrono tulli i popolani a veder la fcsla; mentre 
dai palazzi più belli che Italia vanti fanno pompa di sé donne 
tanto vaghe e spiritose come sono le vicentine, ornate didntta 
la squisitezza d'addobbi" di cui vuol fare mostra un ceto, che 
qui più che in qualsivoglia altra città veneta ama sfoggiare 
ricchezze nelle case, nelle carrozze, nel teatro, nel vestire. 

Ammiriamole di lontano; ma noi che siam popolo, noi 
mescoliamoci alla folla, e guardiamo a guisa ' 

gain 

1450, 

a processione del 

Del montnnar che rimirando omunita 
Quando rozzo e selvatico s'inurba. 

Facciamoci in prima su quella piazza stupenda, ove cam
peggiano due colonne che si direbbero orientali, eppur ven
gono dalle cave vicine del Chiampo, ed emulano quelle della 
ìiazzctla di Venezia ; poi il palazzo pretorio, or della De
egazione; poi la gran fabbrica del Monte di Pietà, opera 

di G. lì. Albanese vicentino, come l'interposta chiesa di 
San Vincenzo, dove sta pure la biblioteca, povero disegno 
del Mattoni: 

Mira il vago contrasto dc'sorgcnti 
Editici d'intorno, il vario stile 
DÌ Forme, dì comparti, d'ornumenti. 

Vedi la torre, lavoro gentile 
D'allor clie giacque Italia all'insoave 
fiiogo de'Goti inonorata e vile. 

Mira quella famosa basilica, che è uno degli insignissimi 
monumenti della vita comunale italiana, 

Opra d'Andrea, miracolo dell'arte, . 
Sovra adatte colonne a cento'a cento 
In doppio d'archi e logge ordin si parie. 

Marmoreo d'ogni intorno e il monumeuto, 
Tal che Grecia, ui fiorir di sua stagiono, 
Non vide più inaRnUico iiortcnto ; 

v " ' i i . i V 
[Se pm uulustrc arenalo padiglione 

SuirAvcntino e l'Esquilio'cacume 
Coprili l'aureo palagio di Nerone. 

Questo d'Astrea siterato ol santo nunio 
Fu tempio un giorno, del hergeo valore 
Da lunga elude testimone e lume. 

Se non temessi il titolo di barbaro, direi che avrei amato 
assai veder la forma.gotica di queir edilìzio , piùche quel
l'ammasso di colonne, che fino a 7 insieme si trovano sugli 
angoli; ricchezza che dà nell'esuberanza. Il grandioso salone 
giaceva abbandonato e nido de' vipistrelli, quando V amor 
patrio spinse i Vicentini del 1832 a riparar il gran coperto 
con nuove lastre di rame. 

Quivi daccanto si congegna la Bua. Perchè so che le de
scrizioni chiariscono troppo poco, ve n' ho buttato giù un 
disegno. È, come vedete, un gran castello di legno, alto 70 
piedi, cioè come le case più alte di Vicenza, ba varii palchi 
sui quali stanno persone *di carne e cavalli di legno; e in 
cima la figura della Giustizia, simbolo incontradetlo dei no
tari, e più su ancora un banderaio ; e più sotto altre virtù, 
s'intende simboliche, che le vere non amano mettersi in 
mostra; e poi cavalli e cavalieri, avanzo dell' antico trionfo, 
e sonatori..Campeggia nel mezzo la Buota da cui la macchina 
trac il nome, a spintoni girata continuamente, e in essa se
duti ad enuilibrio alcuni fanciulli che gridano e sventolano 
pennoncellù Tutto poi è a colori, a stemmi, a svolazzi, a 
banderuole. 

Alcune ruote, o palle di bronzo, o curii potrebbero aiutare 
a mover questa mole, che dee far il giro per la città. Ma no; 
il popolo è qualche volta come gli eruditi e i poeti ; si ostina 
dove c'è il dilHcile. Tutto quel peso dunque dovrà essere 
spinto a strascico sul lastricato, che non è la parte più bella 
della città. Ben potete immaginare che ne 10, nò 20 persone 
bastano. Son 75 i facchini a ciò destinati; ma se v' aggiun
gete i dilettanti, passano il centinaio le persone, che dentro 
per l'interzatura delle travi, e dietro, e a fianchi danno la 
spinta a quella mole. Poc'o tanto il disegno vi presenta 
quella calca e quello scompiglio, ma rimmaginazionc vostra 
vi supplisca, col farli sudali, trafelati, gridanti, urlanti. La 
mattina, come in tutta cristianità, si fa la processione del 
Sacramento, ne' soliti modi, se non che qui tengono del pit
toresco ancora il fasto delle divise dei bidelli e mazzieri delle 
confraternite, e l'addobbo delle donne colla tovaglia come 
chiamano il fazzoletto da capo, 

Dopo la devozione viene la scena, e sul fresco deli'tm'ora 
dopo mezzodì, esce la Ruota. Al cenno d' un capo, i fac

chini danno P urlo, e la macchina si move, e va e va stri
sciando sul pavimento in modo, che prcslo s'infocherebbe 
ove continuamente non si gettasse acqua. Spintala così quanto 
dura il fiato, s'arrestano dinanzi alle, case principali; quello 
cioè dove ci stanno le autorità, e più caramenle quelle i cai 
padroni hanno ratlcnzionc di aver preparato alla porla ima 
refezione e qualche secchio non d'acqua. Allora rinforzano 
gli slromenli che accompagnano la Buola ; e i facchini che 
diresti ammazzali dalla fatica, si ricreano all'ilarità del vimij 
e freschi mcttonsi a ballonzare slranamente e sguaiatamente 
e l'I popolo circostanlc raddoppia gli applausi, e V'iva Vicenza, 
viva la fìerga, viva casa lìissàro, e intuonano una canzone....'. 

Un critico che Dio ha clnamato *a sfc, fra gli altri sottili 
appunti che faceva ai Promessi sposi, fece anche questo del 
non avere. Manzoni prodotto quella caHzonflccia che canta
vano Ì monatti. Stante che nessuno, per piccolo e. povero che 
sia, può tenersi sicuro di non cadere in mano degli assassini 
e dei critici, noi non vorremmo che, se questa gloria ioc
casse al presente racconto, avessero ad appuntarci di deliiiu 
simile; e perciò per un snido abbiamo comperato la canzone. 
in decasillabi come i ditirambi patriotici, e ne facciamo re 
ai lettori. 

Ginhilauli li stiamo d'intorno 
Mole immensa d'antico valore : 
SÌ ripeti l'evviva ìn lai giorno 
d i ' è inebria ti le dì gioia ogni core. 

Sia di fìerga sia eterna la gloria, 
Ne in obliò mai si ponga l'onore, 
Ed ai posteri cara memoria 
Sia por loro l'immenso splendore. 

■ E noi figli il' illustri Campioni 
Su concordi innalziamo un'evviva, 
Che le grida fesloso risuoni 
D' ogni intorno alla.Borica riva. 

Viva, viva ed evviva la festa, 
Vìvo, viva di patria V amore, 
E all'evviva ognun sì ridesta, 
Sia palese la gioia del core. 

Se i versi non rispondono tutti all'orecchio e alle dila, da 
galantuomo non è mia calunnia ; e quando i posteri la tro
veranno, se non altro nel Mondo illustrato, destinato a tra
mandar all'avvenire le fuggevoli cose, i'posteri ammireranno 
questa canzone popolare, e la sua ingenuità, e il sentimento 
palriotico, e tulle quelle hcliezze che i critici trovano dove 
vogliono, come trovano dove vogliono difetti ed errori; do
vessero pure invenlarli. 

Poc'anni fa, si faceano vere maschere, come alla mezza 
quaresima a Parigi; ma si trovò strano mascherarsi pel 
Corpus Domini, e ormai non v1 è più che qualche custode 
della tradizione, che viene con un naso, o con una sottana 
a rovescio, o un vestito da mandriano. Solcasi anche far in 
questo giorno la corsa dei barberi, ma poiché non andava 
anno senza qualche disgrazia, ne fu espresso divieto il ISìo. 
Un po' po' che vada, il divieto superiore e la serietà publieii 
darà bando anche alla festa della Bua, onde, non fo per din;, 
ma dovete saper grado a chi ne framanda la memoria ai mi
gliori nepoti. 

E dico seguitando che la Buota, spinta e sponzoiiala a 
questo modo, traversa l'angusto calle di Muschieira, con una 
maestria veramente portentosa, e alla quale dan lode mille 
applausi. Preso allora il largo dove stanno la bellissima cat
tedrale e l'episcopio, venuta alla piazza del Castello, ralle
grata dal teatro e dal Casino, e dall'arco che mette al lietis
simo Campo Marzio, la Buota s'avvia pel Corso, la più bella 
strada d'Europa, ehi non conti per tale il Canal grande del
l'incomparabile Venezia. E può dirsi una continuila di pa
lazzi dalla delta piazza del Castello sino alla piazza dell'Isola; 
opere di Vincenzo Scamozzi, di Ottone Caldcrari, di Andrea 
Palladio, che per appariscenza fanno vergogna agli edilìzii 
moderni; quanto questi vincono quelli di comodi ed oppor
tunità. Fiorite, tappeti, quadri, una bellezza di cento cose è 
esposta; non v'è finestra che non sia rinzeppata di teste; 
non terrazzo da cui non campeggino sciarpe ricchissime, finis
sime piume, vivacissimi occhi, e per tulio la turba intorni) 
flutluanlc 

(*) La Ruota, poemetto eroicomico in 9 canti) di Vittoria Madu
rolli Berti viccntina} accademica gloglotta., con note storicocritico
letterarie. Verona dalla tipografia del gabinetto lett,, per Gio. Battista 
Berti edit. 1855. 

Orla, grida, schiamazza eh ri festante 
Nohil, plebeo, vecchi, fanciulli a torme 

. Vanno e tornan più volle . . . . 
Non b vergogna star fra' pazzi avvolto, 
Anzi sembra che il savio si canzoni 
Ed abbia laude il bizzarro e lo stollo. 

m 

Così ritorna la Buota verso la piazza 
e a prender lena 

Lo sporto condoUiero a poco a poco 
Infra lo due colonne il corno affrenn. 

Ilpopolo trabocca d'ojjni IOCOJ 
Si la jjran piazza n ' e ripiena e folta, 
Clic il vasto spazio a contenerlo e poco. 

U iiinmncrcvol turba quivi accolla 
Va, gira, torna, ondeggia, si rincalzo, 
Spintesi a\ìe UÌUVQQÌÌG * si rivolta. 

Qual mar, ch'or Ponilo abbassa ed ora innalza, 
Del vento in sijjnoria che lo acompone, 
Serpe, ròta, spumeggia, mia, trabalza. 

Ma per Pultìma volta ornai si pone 
ta II no tu in î orso, e al loco onde parilo 
Tra maggior plausi e grida si ripone; 

L'anno scorso ho veduto io queste cose, ma allora non eni 
nato ancora questo Mondo illustrato sui quale potessi espri
mere la mia ammirazione per questa mescolanza di sacro t1 

di malto, di palriolico e di galante. Se il Mondo illustralo 
camperìl un altr'anno, dirò come in quell'occasione stessa in 
vidi (spettacolo raro) illuminato il famoso Teatro Olimpico. 
e pieno di genie; spettacolo che è ben più raro e solenne ili 
quel della Iluola, ed alla cui descrizione vi fo sin d'ora in
vito, corlesissimi lettori. 

AMBROGIO DA MILANO. 

+ 
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1 MVEItSI GKA1H DI KDUCAZIOM! l'Ol'OLARK ATTIVATI 

NEL IMO STAlìlMSII'NTO DCMUIOFF IN FmEN'/K. 

l'uniinuctzitme e fine. — Vedi pag. 331, 'lUrì e 363. 

Olire alla storia santa e rìlluslraziinie dèlie roso patrie, 
(dire un'esposizione supcrficialissima del modo col quale si 
eseguiscono.dall'uomo le principali funzioni della vita di 
imlrizionc per jioi suggerire i più comuni Trai precetti igie
nici, iliretlia proteggere il tesoro più prezioso dell'uomo ed 
in speciale dell'artigiano, la salute, ch'egli non considera né 
appiv/./.a se non quando l'abbia perduta, il mnestro trattiene 
j suoi alunni nello studio della storia naturale E sotto que
llo titolo la Direzione comprende i principali elementi di 
tisica i più comuni tra i fenomeni colesti, alcune idee di 
rosniografia, di geografìa lìrica e di geogralìa politica dell'Ku
ropa e più specialmente dell'Italia e della Toscana; com
preiule alquante cognizioni sulla natura, proprietà carniIc
risticlio ed utili applicazioni dei corpi inorganici i più tiiii
vorsalnicnte adoprati nelle arti ed i più necessari nei comuni 
bisogni della vila; e finalmente i principali ed i più utili 
prodotti che rinduslria umana sa trarre dalle piante e dagli 
itniniaii. 

Queste lezioni, ollrechè sono dirette, come ognun vede, 
allo sviluppo di quelle giovani intelligenze, a preparare nella 
melile di quei ■poveri garzoncelli un cerio cumulo di cono
scenze non che utili ma necessarie, indispensabili per chic
rhessia non menoche.per essi che debbono professare un'arto, 
esercitare un mestiere; non poche Ira queste lezioni sono 
ipirile dirette specialmente a disperdere, per quanto sia pos
tillile, i semi di quei pregiudizii volgari che una volta ab
liurbicnti ognun sa quanto ardua cosa sia lo sradicarli dalla 
mente del popolo, il quale per una disposizione singolare si 
tlilella in udire e ridire quanto vi abbia di maraviglioso, e 
vi presta tanta maggior credenza quanto più vi rinviene lo 
straordinario e l'inverosimile, mentre che per sua natura 
assai meno fede meriterebbe; p'r cui tale convincimento 
porla ned'animo di tutte le sue false credenze clic sicuro 
nella coscienza saldo resiste a tulli i rngioiiamenU diretti "a 
cnmlmltcrlo, ed.impossibile rimatisi all'aspetto dell'evidenza 
inetlesiina. Di qui la'perniciosa sorgente di quella credulità 
elio dilettandosi si piega tnn'o più alle dimostrazioni slrava
jinnli degli stessi fenomeni naturali, quanto più quelle col
piscono vivamente, onde alcuna maraviglia desta inessi l'an
ilaimnito naturale dello coso. Di qui quel fascino di ciarlala
itismo elio ingigantisce la vivacità delle impressioni col mi
stero e'colle fenehrc che le avvolgono, e di cui l'ignoranza 
Imito accresco il prestigio. 

Quindi e che la Direzione lungi dal coltivare nella scuola 
«i.miltunca una pinntonaia di saputelli por poi trapiantarli 
il'i campi sociali, conio poirebbesi forse erodere da taluni, 
Hln tendo invece a persuadere gli alunni e convincerli col
l'evidenza che nella natura non vi ha caso, non vi ha pre
stigio, ma tutto vi è regolato da leggi corte, costanti, gene
rali etl emanate da un intelletto supremo. — Quostasola ve
rità profondamenlc scolpita nella loro ragione sarà un'arme 
universale, un'arme invincibile per difenderli contro la folla 
di tutte illusioni periglioso. K fin d'ora si addestrano a bran
dire (itiest1 arme, perchè ogni giorno più si convincanoche i 
lenonicni onde siamo circondati non sono che l'azione rogo
lare delle cause naturali; elicgli avvenimenti medesimi, i 
quali sembrano i più straordinani, non sono altro che il re
Millalo dolio leggi ordinario; che i disordini apparenti si ac
cordano ed armonizzano coli' ordine generale del tutto. Che 
IÌ'I'Ò un'educazione intellelInalo sifl'alìamente concepita, il
iiiniim la niente del popolo, soddisfa lasua ragione,ne punto 
esalta la sua vanità perchè gli dà un senlimento giusto della 
fini dignilà, lo fa modeslò perchè gli palesa quanto altro 
ignora e dove nella sua condiziono ignorare, lo desta all'am
inirazimic del portentoso creato, lo infervora nella religione 
del vangelo, o gì' insegna a conoscere il vero prezzo delle 
''oso, a cercarlo nella realtà e non nolPapparenza, nella sod
disfazione dei bisogni del nostro slato, e non nella vana pre
tensione del nostro amor proprio. 

Tutto questo consegue tanto più agevolmente il maestro 
per la natura stessa dell'insegnamento simultaneo, perchè 
tutte le volte che parla, gli scolari tulli hanno gli occhi sopra 
di lui, tutti Io ascoltano noi tempo islcsso, (utii bevono alla 
Messii fonte, e tutti indislinlamonle seco lui si trattengono in 
colloquio continuo; e mentre eglino portano alla loro intelli
genza un nutrimento eguale per tutti, egli innesta nei loro 
'■'«ori e nelle loro menti, parlando sempre con fanciullesca 
jWHplicitù, quei germi che un giorno debbono far prospera 
l«| loro vita, perchè Ita lutto 1' agio di scandagliarne 'l'indole 
diversa, il carattere vario, e, così egli riscalda gli assiderali, 
frena i focosi, inanimisce gli scoraggiati, spinge il tardo col
1 emulazione, umilia il superbo, ed infine avvia lutti per il 
sontiero della virtù. 

Y'W argomenti di storia naturale, siccome gli altri, sono, 
'l'ifinlo più riesco, sviluppati e trattati eolPaiulo di mezzi in
luilivi e sperimentali. Con ciò i giovani uditori si avvezzano 
;i ndurre in una forma semplice l'oggetto complicato, si ahi
hiijiio all'analisi, decomponendo cioè senza distruggere, pcr
diùfimno un inventario esalto della cosa che debbono cono
We, ne, separano progressivamente tulle le parti por csami
'inrlcaduna ad una, e le esaminano nel loro ordine naturale, 
nelle, Jor mutuo relazioni. Il maestro che a ino' d'esem
l,lt)olIVeun fioro alla vista dei ragazzi, dopo aver fissalo gli 
''pelli di lutti sopra l'oggetto, li conduco sulla corolla, sul 
Istillo, sugli slami ; fa osservare la forma, la posizione di 

(loro, sopra quel calice sì vago pei colori e dal quale esalasi 
gradila fragranza. Tal è il lavoro che l'analogia opera sopra 
lutti gli oggetli delie nostre conoscenze; ecco il metodo che 
insegna la natura medesima, e del quale noi tulli ci servia
mo, senza saperlo, ogni qualvolta vogliamo comprendere con 
chiarezza. 

1/insegnamento del ealcehismo è altìdato por intiero al 
parroco, il (piale personalmente e gratuilamoute vi accudisce 
ogni sabbaio. 

V] finalmente quello che corona l'educazione intellcllualc 
di quo'giovanotti che destinati sono ad esercitare un'arte, 
e ciò con sommo vantaggio di essi por le applicazioni elio 
un dì potranno fare delle teorie acquisiate, è, la scuola di di
sogno lineare aggregala alle due superiori. In quella il mae
stro procura di abilitare i suoi alunni, a prevalersi do! dise
gnò lineare comedi un mezzo sussidiario in corredo del loro 
avviamento verso le urli mcccanielio, rendendoli capaci di 
copiare in proiezione i solidi ed alcune delle macchine più 
usuali, dopo di averli istruiti nella geometria elementare 
cnell'archjtelturu, o dopo averli esercitati ad acquistar net
tezza e precisione nel copiare eseinp'ari di disegno lineare 
di graduala dilììcollà. 

La Direziono, por ottenere anco da que.Io ramo d'educa
zione, ch'è di somma necessità por la condizione degli alunni, 
quei risultati favorevoli che sono a desiderarsi, ba fatto 
espressamente, costruire in piccolo diverse macchino e stru
menti, quali san libero aratro, strettoio, traguardo, telaio, 
macchine por lustrare i cappelli di paglia, filatoio, vile, 
tromba per alzar l'acqua, argano, rocchetto, prismi diversi 

me dicemmo padre doli'attualo principe Demidoll', si cclebrn 
in quella e nell'asilo una festa con esposizione dei prodoltì 
d'industria infantile, e con refezione otìerta aglialunni. Il 
direttore logge un discorso, in cui ò riepilogata l'istoria dei 
progressi verificatisi, non che della riuscita de'varii esperi
menti diretti a perfezionare la pia impresa. 

l*\onibo ZAMPONI 

^ ■ - H * " 

l'tililleii esposizione 
«iella SocietiY iiromotrtee delle lielle »i*tà 

in Torino. 

(\mtinuazione. — Vedi pag. 3^0. 

Aimcoi.o II. 

Il dipinto d.l Mazza ha iiitorrolta l'enutnorazione dei paesi 
da cui non possiamo torre congedo senza parlare ancora di 
parecchi di essi, fra i quali primeggiano quelli del barone 
('.amba che, alla fecondila accoppia raccuralczza come chiaro 
il dimostrano la sua vallata di Doni, il suo lago Maggiore 
presso Aromi e principalnienle il vecchio canale di Aunecv. I 

ciascun organo, il lor numero. U dopo aver fatto visitare ogni 
"Wnliro di quel mirabile lavoro, fa posare gli occhi di tulli 
^pra quella corona graziosa che l'insieme compone del 

e cose simili, le quali poste dinanzi ai ragazzi sono da ossi 
copiale in proiezione. 

Quei medesimi fanciulli che frequenlano da qualche tempo 
la scuola superiore, allorché raggiungono l'età di lOo 12 
anni, vengono per lo più richiesti dai parenti, aflìnchè inco
mincino a mettere a profitto le loro forze fisiche e morali, 
onde procurare a sé ed alla famiglia un qualche guadagno. 
— Quindi è che per secondare un tal ordino di cose e per fa
cilitare altresì l'acquisto di lutto quelle nozioni elementari 
che sono di tanta utilità nella pratica delle arti, non mono 
che per ovviare ai molti pericoli, ai quali la gioventù va in
contro allorché è abbandonala a se stessa, la direziono crede 
bene di fare una scolta dei più miserabili e costumati e d'im
pegnarli a non lasciare la scuoia nelle oro mattutine, invitan
doli poi ad intervenire nelle oro pomeridiane ad un laboralo
rio espressamenlo istituito, dove ora si occupano in diverse 
opere manuali relative alla tappezzeria e valigeria, e pos
s no guadagnare una lira por settimana. —Ivi sono accolti 
in numero non maggiore di 3.1, sotto la sorveglianza di un 
direttore responsabile, e di un sottomaestro, ai quali è stato 
concesso un piccolo salario : parimente ai ragazzi lo stabili
mento accorda una mercede, elio dovrà in seguilo venir rim
piazzata da i nella che osigeninno dal capo d'arte proporzio
natamente al a capacità acquislata da ciascuno. —■ La metà 
di tal mercede debb'esscro rilanciala a formare un deposito 
nella cassa di risparmio. 

Oltre il detto lahoratorio sono in allività in locali annessi 
alle scuole k mestieri por conto di artigiani coi quali sono 
state stipulato convenzioni diverse secondo le circostanze e 
le ragioni speciali che hanno meritato considerazione, forma 
stante però seni ire la massima di profittare del loro concorso 
a vantaggio dog i alunni dello scuole sopra descritto, impie
gandone presso di loro come, apprendisti il maggior numero 
possibile, e concedendo ai suddetti capi d'arte tutte quelle 
facilitazioni e (pici compensi che valgano ad interessarli, e 
che siano compatibili coli'indolo dell' istituto, e coi mozzi di
sponibili. — Sono però comuni e generali le seguenti regole, 
cioè i0 l'amministrazione del pio stabilimento non prende al
cuna parie attiva nelle imprese commerciali. 2" Ogni labora
torio dipende, per ciò che concerne le varie manifatture, da 
una maestranza accreditata, che somministra continuamente 
materiali da lavoro, e vi tiene conio suoi agenti uno o più 
maestri, i quali hanno l'obbligo d'insegnare il mestiere agli 
apprendisti in numero non minore di i, e di mantenere il 
buon ordine e l'osservanza dell'orario, sotto la sorveglianza 
del soprintendente e dell'ispettore dell' istituto. 3' Questi 
apprendisti ricevono dall'istituto medesimo una rclribuziono 
mensuale d'incoraggiamento, finché non abbiano acnuislata 
una capacità sufficiente per meritare d' esser pagati a lavoro. 
In ogni modo la metà di quanto riscuotono deve andar depo
sitala nella cassa di risparmio. —■ Taluni dei suddetti mae
stri sono, salariali, altri ricevono delie recognizioni, e tutti 
occupano i locali di cui si valgono senza pagarne alcuna pi
gione. 4° Gli apprendisti nelle ore pomeridiaue si trattengono 
ogni giorno nei laboratorii; ìn quelle della mattina sono ob
bligali ad iuterveniiKì a turno 5 volte la settimana alla scuola 
di S. Niccolò e di S. Carlo dalle ore 10 alle '12; alle lezioni 
però di ctttccliismo, di storia naturale, di disegno, ed al con
corso di scritto, che si fa ai termine d'ogni mese, devono 
tutti trovarsi prosenti. 5" Quanlo più si perfezionano nelr 
l'arte, tanto più sì tollera che si distacchino dalla scuola ; lo 
scopo cui si tende essendo quello di formare di loro altret
tanti artigiani abili,"indipoudcn.li per guadagno giustificato, 
costumati e dolati di tulle le cognizioni reputato indispensa
bili a prosperare nella vita civile, ti0 II pio istillilo, comple
tata che sia P educazione dei suoi allievi, provvede al loro 
collocamento, o vi coopera, li congoda con certificali, e con
segnando loro i respettìvi libretti di deposito sulla cassa di 
risparmio, proseguo possibilmente a tutelarli, e li rimpiazza 
con nuovi apprerulisli. — 7" I mezzi pecuniari d'entrata di
sponibili in avanzo a quelli erogati imiiiialmculc nel mante
nimento de' 4 gratti sopradescritti di educazione intellettuale, 
morale e religiosa, è mento del fondatore che siano impiccati 
noi secondare e promuovere quanto più si possa il tirocinio 
industriale. Questo è applicato allualmente alla tessitura in 
seta, alla calzoleria, alla stamperia od alla legatura di 
libri.™ 

Ogni anno noi giorno di S. Niccolò, lilolarc della cura, ed 
onomastico del pruno fondatore della scuola reciproca, e'eo

Visibilmcnte progredisce Angelo Deccaria e l'eirello che sa 
produrre gli fa perdonare il troppo sfumato dogli oggetti. I! 
conto lìelgioioso espose quest'anno un'isolctta di Venezia; 
due vedule il conto Calieri di Sala, e due pure il cavaliere 
Enrico d' Angonnes; parecchie marine il Camino. Aggiun
gete altri nomi: Minazzi, llamauzia Cuerillot, Lucas^Ncel
fneyer, Sella, Storelli, Cassano, Pasciti, Itamello, Righinì, 
Arnaud e forse altri ancora noti ed ignoti di cui anche vo
lendolo non potrei parlarvi per amore di brevità. Cosicché 
appena mi rimane tempo di accennare in frctla le belle tem
pre di Carlo lìossoli, i pastelli di Carlo Chiappori, le vedute 
del Fermini e del Ferrari, le bello prospettive di Federici» 
Moia con quella di Carlo Canella, per terminare cogli intagli 
a forbici di Domenico Camborini e col ritrovo dèi cacciatori 
dì Carlo Piacenza di cui abbiamo già parlato e di cui ora 
offriamo il disogno. 

Ma qui mi sento preso da uno scrupolo. Non sorridete o 
arguii lettori ; io sono così novizio nel mestiere del gior
nalista, che non è meraviglia se il mio stomaco non si è 
ancora avvezzo a digerire erti bocconi duri Io temo adun
que elio taluno ricordandosi delie parole scritte la scorsa 
settimana intorno alla decadenza della pittura, vedendo lo
dali in seguito tanti quadri, non si pigli la briga di tacciarmi 
di manifesta contraddizione. Como mai tanti lamenti e poscia 
tanti encomi':' Questa esposizione segna l'orse un'epoca no
vella nell'arte iltdiaua ? I capolavori "sono ammonlati l'uno 
sopra Pallro? oppure servile all'amicizia, blandite le picciolo 
vanità, sagrificale alla vostra pace e all'interesse della con
sorteria!' Non vi aiTrettaie a condannare, e porgete prima 
orecchio alle difese. 

Si può giudicare delle operedell' arte in due modi : o .ri 
ragguagliano coli'idea della perfezione che abitiamo nella 
meute/oppure si paragonano coi tempi e coi luoghi dove 
nacquero. Giudicando assolutamente, le lagnanze sono giuste, 
le lamentazioni non inutili; ma all'incontro facendo come di 
ragione le debito riserve in favore del tempo, dell'indole 
dell'età e della tradizione locale, diventano meritevoli di sin
cero suffragio nuolie opero che pare disfi no d'assai da 
quell'assoluta bellezza vagheggiata coll'occhio dell'intelletto 
ed ammirata nelle tele dei grandi maestri. Così, per grazia 
d'esempio, non tutti i paesisti rivaleggiano col Pussino e 
col Claudio; molli disegnatori mal sosterrebbero il confronto 
del Verroccbio e di lUilfacllo; non tutti i dipinti sono accu
rati ed amorosamente condotti come quelli di Leonardo, né 
i colori furono sempre stemperati sulla tavolozza del Tiziano. 
lo non affermo che tulli i boschi, tutte le valli e tutte le pia
nure accennate finora indichino un profondo sentimento della 
natura; non dico che gli autori abbiano saputo afferrare quel 
non so di misterioso e di poetico che pure si sente al cospetto 
della creazione; non so se pcrincllcggiando erano commossi, 
so, vollero trasfondere in altri il palpilo del loro cuore; noi 
non sappiamo tutto questo, ma lodiamo il buon volere, lo
diamo quel grado di merito che in lutti più o meno si con
fessa; e non ignorando clic un termometro può segnare ot
taula, osservo che oggi sale ai venticinque, domani scende 
ai venti e posdomani può risalire ai vontolto. 

Ora ritornando a bomba, ecco il signor Camino il quale ci 
offre il mozzo di passare dal paese al genere senza fatica. Se 
questo caldo od immaginoso giovane nei due quadri esposi! 
por l'imitazione della natura che si è formala nella sua vi
vace fantasìa vuol essere collocato fra i dipintori di essa, gli 
animati e vividi suoi gruppi, le espressive sue macchietto e 
sopratutto ìl concetto che balza da tutto il quadro richieg
gono per lui loco più distinto. Forse il paesaggio inteso a 
nuosto modo è il hello nell'arte, è il punto in cui la natura 
tlebb'csserc ritratta. Ma perchè egli con tanto ingegno, con 
tanto valore si lascia abbagliare dall'imperioso desiderio dcl
Peiletto? Perchè sacrifica il vero all'esageralo ? Perchè quella 
luco sfacciata, quell'artefatto contrasto di abiti e di colori, 
quegli alberi strani, quelFabborriinonlo della semplicità? Ci 
perdoni il Camino questo severe parole egli siano prova del
l'alta stima in clic abbiamo i suoi dipinti; ma pensi che la 
sua via è falsa, che è cinta di precipizii, eolie ìl vero inge
gno rifugge da questi estrinseci amminicoli atti ad illudere 
per un momento o propri! a corrompere il gusto e sviare 
dall'attento amore dello studio. 1 due quadri esposti dal Ca
mino rappresentano l'uno una messa dei primi tempi cristiani 
in una foresta, l'altro la predicazione di S. Giovanni Bat
tista. 

Io ricordo ancora la preghiera dei mattino esposta l'anno 
scorso da Domenico Soattola e i suoi tre quadri di quest'anno, 
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quantunque grazìosLsrimÌ,mc,hi fan desiderare più vivamente. 
La figlia maggiore è una scena di famiglia in cui dovrebbe 
eympoggiarel'afl'eltOj ma loScattola volle diprefemiza dipin
gere una realtà un po'volgare, osi piacque d'imbrodolare 
la sorellina, dimonticando ìwr
sc die tal vezzo può desiare 
spiacevoli,ideo nella inenle dol
fosservalnre. Non per questo 
il suo dipinto è men degno di 
nota, e il fratelìinospeeialmento 
è Carissimo, ti modello in azio
neìw molti pregi, e moltis
simi ne ha la lèttera di ab
bandono. Domandarono taluni 
perchè mai avesse egli nasco
sto il viso delle due donno; ed 
io lodando la buona intonazio
ne, la bolla disposizione delle 
figure , non tacerò che il siiti 
quadro mi par troppo sfumalo, 
le sete delle sue donne non H>
no vero, e se volete accertar
vone, osservati; meco queir 
intorno di San Lorenzo dello 
Schiattino, in cui le figure non 
sono dipinte, ma le slolle sono 
mirabili di verità. Che diffi ron
za tra la scia della gonna e 
il volitilo della sciarpa della 
dama che fa la carità; fra la 
lana della bambina che Y ac
compagna e i rozzi panni della 
povera! Osservale miolla ta
erna nelle Fiandre ili Adriano 

■atei 

corpi morti, m t i rosse e .smaglianti; il bello verecondo, 
il vero senza orpello.non gli garba, o per meglio dire, non 
lo discerné e passa oltre. 

Fra gli artU'li che parvero inferiori alla loro fama, convien 

v 
lìraekelecr incui i mattoni cor
rosi, la calce screpolala, i bot
toni e le rammendai uro delie 
uose e tulli gli oggetti più 
minuti sono doscritli con ve
rità impareggiabile! Se questo 
artista trovasse fìsonomie più 
simpaliche e vi l'orse maggiore 
affetto ncll'argomenlo trattato, 
il, PUÒ quadro non rimarrol.be 
oll'u.?calo da quel formidabile 
rivale del YanLoosc. 

Di vero affollo è profonda
mente impressa faFleurdeMa

. He di Cadano Darabini. I misteri di Parigi del Sue hanno 
fatto il giro d'Europa e sono quasi cerio die voi non igno
rale la storia di quella infelice giovinetta, la quale conservò 
frale più immonde sozzure della società un'anima gentile, ed 
mi cuor puro. Il pillorc la di
pinse quando, so! trai la dal lezzo 
della taverna da una mano he
nefica od amorosa, fu condona 
in villa a vivere la vita dei 
campi, a godere la tranquillità 
della campagna. I mici occhi 
non sì possono staccare da lei; 
tapta piolà e lauto dolore in
dicano nel lìarabinì un artista 
che sente ed esprime i più 
gravi e i più profondi scuti

menii. 
Vero e potente è ; uro il do

lore che si ravvisa nella Fi
danzata dì Federico Peschie
ra, nomo già caro agl'llalìam 
die ammirarono in Conova il 
suo Ferruccio. La Fidanzata, 
non certo per colpa della So
ciclà promotrice, è collocata in 
cattiva luce, e perciò conlenta 
dei secondi onori lascia che il 
publieo si arresti innanzi al Ri
torno del coscritjo, suo fratello. 
Certuni appuntano di qualche 
difetto questo lavoro, e dico
no che la parlo inferiore del
l'orbita dell'occhio destro della 
giovane è troppo bassa, che le 
suo vesti sono troppo ricche, 
che il coscrìtto corrisponde con 
soverchia ■ indifferenza all' ab
bnndono della fanciulla; questo 
dicoifo alcupi, ma confessano 
che il Peschiera è artista ornai 
provetto nell'arte, qpanti/nquo 
giovane ancora, p il publieo 
non si sazia di ammirare la 
vecchia madre, la bella geno
vese e quel soldato impolveralo 
e fregiato della medaglia del 
merito. Ceneroso pensiero del 
genovese Peschiera fu questo 
di porre sul!' assisa piemonr 
tose quel segno dì cittadina 
onorificenza, e noi comprendendolo il ringraziamo, ed a luì 
come ad ignolo fratello slrìngìamo la mano. 

So il publieo non cura quella madre coi duo bambini che 
piango al piò di una croce, non è motivo valevole perchè noi 
dobbiamo lacero del suo autore Uobcrto Bompiani. Quella 
donna del popolo abbronzala e fieramente addolorata ha tale 
forza dì espressione che pochi artisti giungerebbero a tanto; 
pia che volete? Il lìompiani è bravo disegnatore, parco e 
sodo noi colorito, prudente nell'esecuzione, ed il publieo 
n queste cose noi) bada molto e vuole guerrieri morcnli, 
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giovane madre ed una lettura; «mera di Ferdinando Storcili 
è quello strano cenciaìuolo colla lantcrnu in mano e la gerla 
sul dorso. 

E se amale i contrasti, da questo notturno raccbltalorc di 
cenci volgete gli occhi alle due 
mezze donne La toaletta e la 
speranza dì Natale Schiavonl. 
1 giormdisti hanno già esauslo 
il dizionario delle ligure rei
torichc por lodarlo. Che dire di 
più? egli è sempre lo stesso, 
sempre (pici magico scopi Uore 
dell'ofletto, quel simpatico crea
toro di donne, quell'artista clic 
ottiene quanto vuole con po
chi mezzi e col solo tocco del 
pennello. 

Concorsero ad abbellire l'es
posizione anche le donne, fra 
cui hanno i primi onori la Can
dolfì e la Auseimi, note ani
bodue ner antccedenli opere. 
La CaiKlolfi trasse dallo Scott 
un episodio di Elisabetta d'In 
glnltcrra, dal vero una domiii 
clic si specchia, ed un pillorc 
conosciuto. Sfolgorante è il suo 
colorilo e degno della scuola 
veneta, bellissimi i rasi e gli 
oggetti di lusso. L'Aiisehm co
lorisce più modestamente, ma 
(•on non minore spontaneità. 
La damigella Cattaneo vien on
comiala per quelle due figure 
La vanità e la modestia, per 
quest'ullima in ispecie; ma 
(itiiamo questa litania di nomi, 
tralasciamo i ritratti e (hi IUK 
co quelli di Francesco Conili 
die è principe noi suo genere, 
e soflemiiamoci innanzi ai di
pinti di YanLoosc, 

So la pittura di genere è 
quella che dipinge qiiahuupK! 
oggetto senza far scella fra di 
essi, e si piace dì porre a con
tatto cose disparate;, consacran
do lo stesso amoroso studio n 

forse annoverare il veneziano Dosa nel cui vincitore della quanto vi ba di più nobile e a ciò che s'incontra di più bassa, 
regata è bolla una ragazza che balla, ed il reslo mediocre. Lo so in questa uguale imitazione, in questa imparzialità eoih 
stesso diremmo del marchese Ferronì e della sua non sim siste il suo merito maggiore, non è dubbio che esistono pi!
palica tradita, la cui destra siringo rabbiosa una lettera e la lori i quali possono stare a fronte del YanLoose e'che si 

noi superano, potino entrargli 
a paro. 

Ma quello che rendesingola
riquestidi tinti, quello riie Ioni 
procacciò e prime lodi e l'am
mirazione dei dotti e dcgl' in
dolii, degli artisti o degli aniiilu
ri, sic l'espressione che seppe 
dare a'suoi personaggi, la vi
ta che anima le sue figure, i 
diversi e £li opposti alleili che 
stanno scolpiti su quei volti. 
Egli provò che il semplice e 
il vero sono sempre bastcvoli 
per raggiungere il bello, di
mostrò che dovunque è poesia 
purché essa si sappia cogliere, 
e che le azioni umane più co
muni possono trasformarsi neh 
l'ideale artistico allorché s' in
travede in esse qucH'univcrsa
Jità che è il suggello dello, crea
zioni della mente. Osservale 
quella sua scena d'i famiglia, 
quella lezione di canto, quellu 
nozze campestri ; quanto ef
fetto con piccoli mezzi! quan
ta grazia e (pianta schiettezza! 
quanta verità e quanta bellezza! 
e quale maravigliosa varietà 
di sentimenti nella domandu 
di matrimonio! Questo quadro 
veduto una volta non si di
meni ica più; giurereste di aver 
incontrati quei personaggi, di
reste d'essere slati leslimoni ili 
tale scena ! È una vedova a 
una ragazza che oltrepassa i 
trenf'anni, alimentata in easii 
della sorella die ha marito e 
figli; ella siede al lavoro rnca
Irc un vecchio grinzoso e ri
dente di un rìso desideroso P 
debole le fa una proposta cui 
essa risponde volgendo altrove 
la faccia e colla sua allonta

nando la mano del magro pretenderne. Accanto , la sorella 
maggiore che ha dato un addio ai sogni della vita, con \im 
cupido lo accenna sulla palma gli scudi dei quali diverrà 
erede allo sfasciarsi dì quegli spolpati stinchi; dietro, la se
vera e quasi minacciosa figura del cognato che alza il dita 
in segno di comando; da un altro lato due fanciulli clic H 
divertono, e in ìonlimauza la serva malìziosetta che mezz» 
invidiando volgo uscendo un'occhiata a quo! gruppo e sor
ride. 

Il publieo si affolla ogni giorno intQrip lì questo quadro 

Ì.S--

( Aniu'cy,—Oi|Lulro tiri barone Gunilni ) 

sinistra riposa inerto. Nella famiglia Valtellina dell'Inganni è 
bella la donna, ma fra le altre cose si potrebbe notare, che il 
vecchio e l'asino scendenti la china rischiano di fiaccarsi il 
collo, tanto è ripida e quasi a picco : difetto di prospettiva 
visibilissimo. Del Mazza, oltre l'atto feudale, di cui abbiamo 
parlato, avvi una famiglia romana sorpresa dall'uragano di 
molto cfictlo ; il zappatore della guardia italiana morente è 
diligente lavoro di Napoleone Mcllini. 11 signor Vicino dise
gnò gli speltri del Biìrger, contro cui grida il sermone di 
Vincenzo Monti, e ìl Molip duo quadretti rappresentanti una 
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e noi non possiamo por fine alla rassegna del .genere ìn altro 
miglior modo, che col nome del ..pittore di Urusselle. 

(continua) 
DOMKXtCO CAKCi'Tl, 

« 

(!,» Figlia niafìjjiore,—Quadro ili Domcn'co Scatola) (Il Uìlm'iio tlol Cosci'itlo,— Qimilro ili Fdloiico l'osthicrii ) 

l i t o i lei |»i°Bintii'il CautierA iu«i*cai i t i l i «! 'J la l in . 

I viaggialori che percorrono la riviera oceidenlale della a quelle lunghe filo di bastimenti che trovansi in costruzione | tutto Ic'induslrio si è (picila delia costruzione de' basti 
Liguria', giunti al paese di Yarazze, a 2ti miglia da Conova, sul lido ; pochi però si arreslano a visitare i dìciotlo recinti e non si può eonlomplaro senza emoziono su quegf 
sogliono dare un occhiata dalla lineslra della loro carrozza di carpenlaggio che danno vita a quella spiaggia. Della fra. arenili (*) l'operosa calca di uomini, donno e ragazzi 

mentì, 
i estesi 

F 

impie

gali in siffatti lavori. L'architettura navale dà alimento ad una 
follaad'industrie, secondario, lutto vivaci, tutte richiedenti una 
speciale intelligenza ; da una parte si vedono giungerò carichi 
di legnami tagliali secondo te formo voluto daiParto, dalle 
selve di Acqui, di Cova e di Mondovì, dall'altra i ferri grezzi 
Wialie miniere dell'isola d'Elba, Qua solfo la forza di mor
demivseghe si sfogliano in tavole sottili ed elaslicho quorcie 

( ClllUitTO ili \ lll'ilZZl1 ) 

secolari, là solfo l'aziono delle pialle inglesi si dirozzano e si 
assottigliano i pini della Svezia. In pochi giorni la canapa si 
fila e sì torce, si riduce a funicella ed a corda, quindi a grossa 
fune ed a gomena di sei pollici di diametro. Ogni dove si ode 
un battere di martelli e di accetto j ad ogni momenlo si vede 
una nuova applicazione delle forze fisiche. Ora è la leva coi 
suoi polenti risultali, ora la carrucola colle sue forze molti

plicate, ora il conio co'suoi poteri dilatanti, ora il piano in
clinato col suo rapido impulso, ora l'argano colla irresistibile 

■n  *■ ^ * t * 

(*) In termine ili murimi chiomosi Arenile tu Ila qucllu xoua di spiag
jjia parallela ul labbro del mare clic e epperta ili sabbia, 
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sua forza di tiro; tutto si fa all'aria aperta e sotto una luce 
che allegra Qui gli operai non vivono racchiusi in oscuri e 
soffocanti nascondigli come nelle miniere di NewCastlo, ne 
marciano carponi come solto le tremende macchine di Hir
mingham o Manclicslcr» ove un movimento ritardalo o acce
lerato, costa la vita. Qui non si respirano mortifere esalazioni 
come nelle, salino di Trapani o nelle miniere di mercurio di 
Aimadcn. Tulio qui contribuisce a rendere geniali i lavori, 
cohiinciando dai calcoli matematici dell'ingoguerecostrutlore 
che tracci 
bastimento 
conto .d 

strada, che cominciando sul cammino provinciale Ira Celle e 
Yarazze vicino al Ietto del torrcnle Morta, avrebbe su d'una 
dolcissima ascesa la lunghezza di metri 23,OLIO circa, non 
costerebbe che lire nuove 182,000, o darebbe allo popola
zioni del Piemonte, centrale un facile accesso allo scalo ma
rillimo di cui abbiamo parlato, e che crediamo poter quali
ficare, per uno fra i primarii e forse anche pel jn'imario can
tiere mercantile d'Italia. 

(1. IL CKIIKUTI. 

classe 

;cia sul pavimento della sua sala le lineo del nuovo 
nto fino agli studi pratici del carpentiere che tiene 
.'ogni nuovo risultalo. Nelle costruzioni navali nulla 

vi è di puramente materiale ; tutto, più o meno, è parto d'un' 
intelligenza inventiva; fra mille navigli non se no fanno due 
perfettamente uguali; le regole fondamentali dell'archilottura 
navaie sono sempre le stesse, ma s'inventano ogni giorno 
nuovi sistemi. La formazione d'una nave di ordinaria dimen
sione suole durare dai novo ai dieci mesi, ed i vari stadii 
del suo avanzamento sono spesso distinti da qualche fesliva 
riiTcazione degli operai, ma la più lieta si è quella del giorno 
in cui il hastimcnlo è varato inmare. Dello e il vedere, in 
mezzo ad un'affollata calca di genie i preparativi di questa 
imponente operazione. S'inalberano bandiere di allegria agli 
svolli suoi tronchi, gli si propara uno scorrevole piano incli
nato fino al mare; cadono sotlo ripetuti colpi dì martello i 
cento puntelli che lo reggevano, ed un saeerdolc in bianca 
stola aspergendolo d'acqua lustrale grìmpone il nome e lo 
accomiata col più santo degli augurii, collo benedizioni della 
Chiesa. Cade in quel mentre l'ultimo dei puntelli. Quella 
enorme macchina, inaiiiintila fino allora, comincia a tentennare, 
e "dopo qualche momenlo di esitazione quasi prosaga ih i pe
ricoli che raspollano nella vita, prende maestosa il corso, e 
si lancia nell'acqua por non conoscere più limili nella vastità 
ti egli oceani. 

La piccola città di Yarazze può vantarsi d'essere stala fin 
dal medio evo un centro attivo di fabbricazione di navigli; 
però, dacché rinata la pace sul continente, la Liguria venne 
collocala sotto la benefica dominazione della Casa di Savoia, 
Yarazze acquistò una prosperità non maî  vista per lo addie
tro. Nessuno si occupò mai, a clr noi sappiamo, di puhli
care una slalislica sull'induslria di questo paese. Il classico 
Dalbi ne'suoi elementi di geografia generalo ne dadi volo un 
cenno, ed il hetìemerilo Carello nel suolrattato generale di 
commercio cita alcune fabbriche di quello scalo che chiama 
con ragione il primo cantiere mercantila della Liguria. 
, Yarazze conia sello ingegnoricoslruttori di prima i 
autorizzati a fare baslimenli mercantili dì qualunque portata, 
cinque costruttori di seconda classe che non possono oltre
passare nelle dimensioni dei loro navigli le tonnellate cin
quànla, e otto fabbricatori di piccole barche. Per dare un'idea 
della operosità'di questo cantiere diremo ohe risulta da re 
gislri ufficiali, che dal 1821 a tutto il 1859 furono lanciali 
940 bastimenti di varie portate, cioè dalla più piccola fino a 
quella di tonnellate 595. Nei cinque anni successivi il nu
mero fu ancora proporzionatamenle maggiore, ma tenendo 
calcolo dei soli grossi legni, no. contiamo 405 della portata 
inedia di lonnellafc 150. Noi 1845 e 1810 si aumentarono le 
proporzioni di capienza, cosicché la media proporzionale 
del tonnellaggio dei 55 bastimenti gettati in mare in quei due 
cimi è di tonnellate 180 per bastimento; finalmente in questi 
primi quattro mesi e pochi giorni dell'anno (8 maggio 4847) 
si lanciarono già otto bastimenti della cospicua media portata 
di tonnellate 2D4, e giacciono allualmente sui cantieri undici 
altri ftcafì di portata forse maggiore; ii che, mentre ci prova 
<i\c, l'aumento nelle dimensioni è progressivo, ci dà la giusta 
misura della crescente prosperità del nostro commercio 

Nei soli lavori d' ascia e di calafatura sono costantemente 
impiegati non mono di 500 individui colla mercede giorna
liera di L. n. 1.80, olire i capi carpentieri elio guadagnano 
molto di più. 

Yarazze ha poi altre fabbriche, fra le quali, due di biacca 
che ne producono 2472 cassette all'anno, impiegando gior
nalmente 40 uomini a L. 1. 28. Quattro cartiere per carta 
bianca che ne fabbricano 3100 halle, occupando 52 uomini, 
57 donne e 24 ragazzi colla media retribuzione di L. 1. Sci 
fabbriche di carta straccia che ne emettono 5500 halle, 
dando lavoro a 24 uomini e 46 donne colla mercede eli L. 1.12. 
Due fabbriche di ancoro ohe ne producono non meno di 588 
ogni anno, impiegando 50 persone a L. 4. 72. Una concierìa 
con due persone al salario di L. 1. 00, producenti circa 20 
cantaradi pelli conciate. Tre fabbriche di cordami, dallequali 
escono annualmente quintali 3490 di corda d'ogni dimensione, 
nelle quali lavorano 32 uomini e 12 ragazzi a L. 1. 00. 

A tutte queste industrie se ne aggiungono altre ancora, 
come quella della cucitura delle vele, della stoppa, dei la
vori di torno, dei carriaggi che danno alimento a non po
che persone. Vi ò poi quella, comune a tutti i paesi marit
timi, della pesca, la quale fa vivere non mono d'un centinaio 
d'uomini e donne retribuiti in proporzione della preda. 

Questa operosa città che conta già 0500 abitanti, oltre a 
quelli delle ville vicine, senle il bisogno di estendere ancora 
la sfora della sua attività, e le è perciò indispensabile una 
facile e diretta comunicazione col Piemonte, passando dal 
paese del Sassello, gve lo stabilimento di cinque grandi fer
riere, varie fabbriche di carboni ed altre industrie fanno vi
vamente sentire un'uguale necessità. Il comune del Sasscllo 
assieme ad altri comuni interessati prolungherebbero poi que
sta strada carrettiera fino a raggiungere la gran via comu
nale d'Acqui o d'Alba, per il che Yarazze, che tira la mag
gior parte de'suoi legnami di costruzione dalle province d'i 
Alessandria e di Cuneo, porterebbe in molto minor tempo e 
con molto minore spesa questi materiali alla sua riva; i di
stretti vinicoli del Piemonte avrebbero maggiore spaccio ai 
loro vini fra i numerosi operai del Sasscllo e di Yarazze, e 
per iscambio questo scalo marittimo manderebbe freschi ed 
a buon mercato sulle tavole dei Luculli piemontesi i suoi 
squisili. erbamì primaliwi e i prodoltì della sua pesca. Ya
razze sta aspettando dull'aulorità supcriore il fìat por questa 

lii<*cui*<lu C o b i l e n n e l l ' n c e n t l e m i n 
«lei Cieorsoflll. 
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Continuazione e fine. — Vedi pag. 302. 

Non 
vivo e 

è a dire come 
dolto discorso, 

encomiato d'ogni maniera fosse sì 
leggiadramente adorno de' sussidii 

che l'arte non rifiuterà mai a coloro i quali non hanno il 
deplorabile orgoglio di crederla un vano trastullo; e là po
teva slimarsi avesse onorevole fine la nohil palestra della 
tornata , quando il presidente disse a Vincenzo Salvagnoli 
ch'egli avoa la parola. Ciò ora annunziare forti idee, forte 
stile, veemenza e calore d'irresistihil passione nel novello 
oratore. Il quale, o lo turbasse il testimonio della propria 
coscienza che non può nascondergli il poso della sua fama, 
o presentisse egli stesso l'efictto'iufallibilc del proprio di
scorso, sembrava in sulle prime slraordinariamento com
mosso: ma appena.verso la fine del terzo periodo dell'e
sordio bellissimo rimbombò nella sala una salva d'applauso, 

uditori già potentemente infiammati dalHidolfi, dal Coh

nel 
auto, 

don, dal Lambruschini pareano (ci si condoni la'frasc ) ra
piti e portati sotto un cielo ancora più ardente; e, quanto 
durò la lettura, fu all'oratore un continuo trionfo. Dì che, 
in vero, chi gratulandosi a lui, sulla fino, gli dissedi rin
graziarlo perchè gli abbia fatto scnlire nella sua ampiezza 
che cosa sia l'essere Italiano, conchiuse, a mio parere 
proprio l'avviso dell'intera assemblea. Ma, so, da un ci 
il subbietto fecondo molto importava a quanti slavano colà 
radunati, e all'onore. d'Italia; di non minore momento era 
all'economista britanno cui veniva proposta tina prova forse 
anche più ardua della libertà frumontaria; di trapiantare; 
cioè, nella sua patria, un altro antico istituto toscano; quello 
delle mezzerie. Numerati pertanto, con magistero invidiabile, 
i vantaggi della provvida costituzione della proprietà , in 
questi luoghi, ove tutti hanno diritto alle municipali rappre
sentanze, ed invece di opprimersi proprietario ed agricol
tore, si tutelano anzi a vicenda; spiegava il Salvagnoli, con 
impeto di poeta, e senno di statista, come alla fraterna 
associazione soltanto sia dovuto lo stupendo miracolo di 
tanta felicità. Pi clic, essendomi riato benignàmonté' con
ceduto rileggere il manoscritto, compenserò,1"caro Massari, 
la povertà di questa lettera, con un bel dono, cioè col 
mandarvi alcuno de'brani che furono stili'animo di chi 
gli udiva come dardi di fòco. « Noi non siamo popolo di 

vincitori e di vinti: vinti sì fummo, ma presto spegnem
mo e mansuefacemmo i vincitori pochi e barbari. Ora, se 
pure il nome e l'innocente vanità ne rimano in qualche 

« famiglia toscana; è solo per rammentare che. siamo tutti 
*« sangue italiano. Qui la italica civiltà soffocò subito la 
« barbarie; restammo gente etnisca con qualche colonia ro
« marni. Le rcpuhlicho schiacciarono i pochi e deboli e non 
« germani foudatarii : lo loro ossa dormono ora in paco nei 
« cimiteri campestri e lo. loro torri o sono macerie.fra gli 
« uliveti, o case coloniche. La feudalità scenica de'Medici 
« fu una pompa cortigiana del principato spagnuoto che 
« mascherò i bollegai grassi da baroni, conti, marchesi, 
«.e cavalieri. La terra allora fu quasi tutta ben presto di 
« molli chericiedi pochi maioraschi. Ma nelle cento castella, 
« e nelle migliaia di ville che coronavano ogni monte, ogni 
« colle, restarono le famiglie civili di cittadini, prima delle 
«' lucumonic, poi di Roma, delle republiche, delle comunità. 
« Poco possedevano, ma Pagello ora libero e ben colto; 
« por guisa che mantenevano vivo negli altri il desiderio di 

una uguale mediocrità di possesso, e di rurale non che 
di politica libertà ». •—■ 
Quindi condensando le prove della benigna relazione eco

nomica, fra proprietario e colono, qui vigente ab antico, 
mostrava (e potete credere se il pensiero dogli ascoltanti vo
lasse cruciato alle atrocità ondo Europa suonò lo scors'anno) 
mostrava qui reso impossibile armare gli odii d'una classe 
a reprimere le novità dell'altra, per assoggettarle aincndue. 

(C 

f( 
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No, i socii agricoli, continuava, non sìàrobbero mai, fra 
noi, fratelli contro fratelli, in guerra civile; nò il contadino 
macchierebbe le glebe col sangue del padrone che vi pose 
ì suoi capitali; nò il padrone ucciderebbe i contadini che 
le fecondarono coi loro sudori. La storia lo insognò: quan
do, nel 1799, furono, sciaguratamente, mossi ad insorgere 
i contadini dell'Aretino ; ogni nefandezza commisero, da 
quella in' fuori, di manomettere la proprietà stabile, e 
scannare i padroni. E neppure quella insurrezione si po
trebbe ai nostri giorni tentare; perchè i contadini cono
scono, al par de' padroni, come non si debba correre a 
combattere, lo straniero per sostenerne un altro; ma per 
salute della patria soltanto. Perciò, questo è un gran 

« vero: in Toscana, per la buona costituzione delle pro
« prictà e delle mezzerie, l'industria agraria, essendo la 
« ricchezza maggiore, è anco il palio indissolubile, e caro, 
« della convivenza, e la base più salda della publica'quiete, 
« e prosperità ». Dalla quale l'oratore splendidissimo, apren
dosi, d'improviso, il varco a parlare della proprietà stabile, 
senza dubbio, pericolante nell'Inghilterra, eccitava l'atleta 
delle libertà commerciali a dar compimento alla sua magna
nima impresa col ricostituire, appunto, la proprietà fondia
ria,: ed innalzare alla gentilezza e conlentezza de'contadini 
toscani i miseri (iltaiuoli o gli afTuuali g'ornalicri d'Albione. 

« 

« 

fi 

« 

(( 
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La discretezza verso l'autore m'arresta, Massari mio, dai 
trascrivere, come vorrei, anche il commiato al nuovo com
pagno ed amico, nella quale ultima parte del discorso, ri
spondendo ogni corda a queir elettissimo ingegno, subita
metile infuse una malinconia gentilissima che calma le 
suscitale tempeste. Le Icllero, il brìo, la dottrina, l'incan
tevole porgere del Salvagnoli lutti conoscono, ma rado av
viene a lui pure, ohe è primissimo onore della fiorentina 
Iribuna, gli si allacci occasione, nella quale sfoggiare, riu
nite, doti tanto stupende. Hammcnli egli dunque come fau
stissimo nella vita cotesto due maggio millcottocenloquaran
tasettc, mentre, se vale il giudizio di quanti orati presenti, 
è al certo impossibile ottener dagli sluuii più compiute vit
torie — Ultimo che sciogliesse la voce , nell' accademia, 
fu l'avvocato Celso Marzucehi; ma non certo ultimo, nò 
inferiore a nessuno per la bontà dello cose dotte, e il foco 
portalo in un soggetto che si doveva slimare freddo e no
ioso, qual era ilgiudicio de'principii economici contenuti 
ne'libri de'sigg. professori Pilla ed Haupt sulle miniere 
toscane. All'esame de'quali si dovette il Marzucehi con
durre por soddisfare all'incarico datogli dall'accademia, che 
di lui e dot barone Bollino Iticcasoli, e del dottore Napo
leone Pini, aveva formato una commissione, deputata a do
jcidere se detto opere, come stato le era denunziato, s'op
ponessero al diritto publieo toscano, ed alle massime fon
damentali della libertà economica. Ed avverse al toscano 
diritto, e perniciosissime, sotto questo rispetto, le sostenne 
a lertamente il Rolalorc ; e fulminò d'anatema la domanda 
e i' è in quelle d'una logge novella a forzatamente reggere 
V industria delle miniere , sottraendolo alla speculazione 
de'possessori privati. Happresentò, il Gius Romano e nuo
vissimo opporsi alla divisione della proprietà del suolo e 
sotterranea: i balzelli esercitati dal fisco sulle miniere in 
tèmpi nefasti, altro non essere stati che una feudale impo
sizione. Un popolo da sì gran tempo uscito del compilo, 
e che, a quanto paro comprovino gli stessi libri del Pilla 
e dell' Haupt, ha sapulo avviare sì bene le proprie faccende, 
si metterà ora solto tutela, si darà in mano al Pedagogo? 
Ghi.cdctc al governo ch'egli entri anche sotterra; ma allora 
dove non entrerà egli il governo? Vorreste, quanto i con
tadini, lavorassero i minatori: ma chi è si picciol di cuore 
eh' egli non pensi ai duo. stati diversi? Nel qual paragone, 
come in allri de'più efficaci argomenti, non so se più sia 
stala ammirata la carità o la facondia, la sapienza giuri
dica o il dialettico acume del dicitore; ma la relaziono in
tera (che, al cerio lunga, parve brevissima ad ascoltanti 
che aveano già udito i riferiti discors'i ) la relazione intera 
fu reputata da cima a fondo un modello invidiabile di cri
tica indipendenza, ed una delle difese più valide de' cittadini 
diritti. Tutte le voci pertanto levarono a cielo il prode avvo
cato, ned altro desiderio lasciò che di poter presto leggere a 
stampa Peccellente memoria per rimeritare di nuove sineo
rissime lodi chi seppe così bravamente estirpare dalle radici 
un cumulo d'odiosi sofismi, elioavrobber potuto divenir molto 
funesti. 

Or, terminato il racconto della memoranda tornata, non 
sarebb'ogli opportuno, amico diletto, ch'io qui m'arrestassi? 
Ma non lo potrei : perchè il vero complemento di essa è 
stato il banchetto, al quale, nel proprio palazzo, il presi
dente do' Ccorcofìli invitò insieme col Cobden lutti i socii 
ordinarii od emeriti di quell'accademia; e fra la giocon
dezza dei cibi delicatissimi o de' vini squisiti s'alzò il primo 
a parlare di nuovo. K rammentalo come, già fino dal 482ì 
salendo al trono il nipote del primo Leopoldo, s'accingesse 
a compire la grande impresa leglslaliva, sovrattutlo col p^r
fezionaro e garantire la commercial libertà, pittorescamente, 
maeslrevolissiniamente mostrò quali effetti generassero du
rante i passati mesi in Europa lo scarse ricollc co'sistemi 
proibitivi o di proiezione; quali in Toscana, dopo 25 anni 
continui di libera concorrenza. « I popoli tumultuando sol
fe fersoro; i governi provvedendo tremarono. Solo Leopoldo 
« li non temè, la Toscana sola non dubitò e non sofferse. 
« Principe e popolo riposarono tranquilli nelle promesse delh 
« libertà, frumontaria, nò quelle promesse fallirono; desso 
« non tradiranno mai chi a loro pienamente s'affida. Il gran 
« principio, opera massima del primo Leopoldo, .ha fat'o 
« adesso il massimo esperimento di sua saldezza tra noi. Era 
« uno scoglio battuto dalla tempesta, che levando la cima 
a superba, al di sopra delle onde furiose, potò ospitare una 
« popolazione salvala dal naufragio ». — Concepimenti sì alti, 
sgorganti limpidissimamente da una vena sì ricca, non hanno 
d'uopo di' io aggiunga corno fossero accolti. Allora il cav. 
Leonida Landucci propose un evviva al principe ereditario; 
il cav. Ferdinando Tartini a Riccardo Cobden; questi al Pre
sidente ed alla prosperità dell'accademia. Sempre più animi
rato il Cobd.'ii del sonno, della gentilezza e della arcana forza 
che sono in questa Toscana, l'accusò con celia cortese di 
monopolista nel prendere l'iniziativa delle più grandi scoperte 
e riforme, citando, fra le antiche, le macchino a vaporo, l'in
venzione delle quali si vendica a Leonardo da Vinci; e per 
discendere ad applicazioni modernissime e. minori, disse 
avere trovato qui stabilita, dodici anni prima che in lugliil
terra, P uniformità per la tassa postale delle lettere dello 

egu credeva doversi al sii*. Rowland Hill. — I 
» 

Stato eh' 
Lambruschini poi, quasi pochi gli fossero i tanti applausi ri
scossi ncIP accademia, spiccossi di nuovo con ala vigorosis
sima noli'arringo : ed animosaìnente asserì che se la scienza 
dell'economia sociale non ha ancora raggiunta quella perfe
zione intera cui può e deve levarsi, ad altro non' si trihuisca 
che all'esserlo mancata una infera, costante e uni versai li
bertà. a Perchè, disse, Newton potò con una semplice logge, 
« rivelatagli dalla natura, esporre ad un tratto l'arcano ordi
te namento do'mondi? Perchè nessuna libera potenza potè 
« mai nel cielo turbare i modi eccitati dalla mano di Dio 
« Nel mondo economico lo forze della natura sono state scoti
«volte; l'uomo medesimo è stato il genio malo che le ha 
» contenuto o disordinate operando noli'andamento del
« l'industria e de'commercii quel clic farebbe nel muvi
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K mento degli astri chi raffrenasse la forza centrifuga, e la
ti sciasse libera ed accrescesse la forza che li tira al centro, 
(t ecc. ». Parole od imagini d'oro, che ampliarono magica
mente la sublime verità del concetlo; ne penso che al Cobden 
possa occorrere in moUc ciltàdi ricevere ad un convito un 
nlliino'addio da uomini parlanti con sì positiva sapienza e 
tanto fulgor di poesia. 

Qui finisce, Massari mio otlimo, l'adempimento dell' ob
bligo assuntomi; nò vi deve sembrare troppo lunga questa 
inni lettera, eonciossiacchè, preso di riverenza e gratitudine 
verso il grande statista straniero, che fu sì equo all' Italia, 
e dei sentimenti medesimi verso coloro i quali sì degnamente 
lianno rappresentato la sapienza politica ed economica della 
Toscana presso di lui, ho procurato in essa trasfondere , por 
qmiulo ho potuto, il fiore e l'essenza de'loro discorsi. Il 
Cobden molto deve a Firenze ; a lui Firenze moltissimo : per
chè nella di lui breve dimora circolò nel publieo un tesoro 
d'idee che rimaneva gelosamente custodito e nascosto per 
tiifotto d'opportunità, in cui farlo girare. 

STEFANO Dumi:. 

e il bianco, guerreggiando, come dissi al principio, e 
divoranti eternila del passato e dell'avvenire, cìnse 

Idee generali sulla stori» 
^ 

L'uomo è un attimo fra due divoranti eternila — il passato 
o. l'avvenire. Orgoglioso per natura' dacché la coscienza dcl
l'cssere proprio, questo quasi divino attributo a lui solo im
partito, è inseparabile da un sublime e giusto sentimento 
d'orgoglio — c^li sforzasi del continuo sottrarsi all'azione 
tacitamente annichilalrice di queste due eternila. Quindi quella 
maravigliosa lotta d'un attimo cosciente e di due infiniti in
couscienti, in cui, com'è dovere, la vittoria rimane da ultimo 
all'attimo cosciente, all'uomo. L'arme ch'egli adopera in que
sta lolla continua è la storia. 

La storia, fondamento d'ogni scienza, è ìl primo distinto 
prodotto della spirituale natura dell'uomo, la prima mani
festazione di ciò che chiamiamo pensiero. Appena il divino 
afflalo compcnctrò la creta adamitica, è assai verosimile 
ch'ella si facesse, dapprima a pensare, indi ad esprimere per 
mezzo dell'organo stupendo della parola il suo pensiero. Or 
die altro e la parola so non .la storia del pensiero? 

La storia è coeva al mondo. Alla culla delle nazioni infanti 
siede questa balia eterna e soavemente le molce colle sem
plici e rozze cantilene della tradizione orale. Delle nazioni 
alcune no' loro primordii ebbero de' vati, de' profeti, de' sa
cerdoti, altre no: i Mongolli, al dire dì Mickiowicz, questo 
ferocissimo orde, llagcllo sterminatore delle nobili razze slave, 
non ebbero nemmeno veruna sorta di religione; il ohe pare 
incredibile, ed è per lo meno senza esempio; poiché è noto 
generalmente che una qualche religione presiedette alle ori
gini di qualsiasi nazione, non foss'altro la religione de'morti. 
Ma nei Mongolli, Uè qualunque altro popolo, schiatta, tribù, 
famiglia furono mai senza istoria, sia orale, sia scritta, sia 
simbolica o monumentalo. 

La storia fu scritta di mille maniere; con monumenti d'o
gni sorta, co' ieroglifici, co'rimi, colle piramidi, co'carni 
(parola celtica che significa mucchio di pietre tumulari), colle 
necropoli, collo mummie : e il Colta, e il Coflo, o Puom rosso, 

collo due 
ascuno con 

un metodo storico particolare affatieossi eternare il suo po
vero se sulla mutabile faccia del inondo. Tutto ciò quanto 
alla storia umana; ma della storia scritta dalla mano di Dio 
su! gran volume dell'universo non intravvediamo che qual
che brano, qualche cataclìsmo, qualche fra!tura astrale ncl
Pinscrulabilc profondità de'mondi, qualche incerto vestigio 
ne' fossili giganteschi, ne' varii strati che compongono la cro
sta della terra. Oimò! quanto è pusilla la storia umana rim
pello alla divina, manifeslantesi anco in questi pochi brani! 

Un corto quale organo storico, una certa quale storica fa
coltà può dirsi sia congenita all'uomo. Tutti gli uomini in un 
certo senso sono storici. Nelle cellette memoriali di ciascun 
cervello umano stanno racchiusi, come in un archivio, gli 
annali di ciascuna vita, le. gioie, e i dolori, lo speranze e i 
disinganni, i grandi e i piccoli avvenimenti di ciascun giorno; 
meste e vereconde pagine talvolta vergato con una penna tac
itata ad un angiolo; sinistre alto volle e scritte col pugnale 
e col veleno, col fini e e col sangue. Se ogni cuore umano 
è un dramma palpitante di profonde e variabilissime pas
sioni, puossi diro che ogni memoria sia un' autobiografìa, 
una vivente storia individuale connctlcntesi all' universale. 
Più ancora; P islesso nostro conversare è assai "Curiosamente 
istorieo. Pon inenle infatti, allorché siedi a crocchio al tuo 
proprio parlare; e, t'accorgerai maravigliando come e'sia a 
solo fine di narrare. Non di ciò diesi pensa —il pensiero è una 
lenta lisi dell'anima solo propria di pochi, e intollerabile al 
comune degli uomini — ma di ciò che si vede, si prova o si fa 
iilimentasj la ciancia cotidiana. Togli la narrazione e vedrai 
tosto languire ogni più animata conversazione: i più facondi 
ciarlieri ammutiranno come il Dio del silenzio, o ti riusci
ranno incespicanti e milensi, in quella guisa che vediamo 
impoverire le acque d'un rivo so d' un subito gli si otturino 
le scaturigini. Così come ogni nostro atto è storia, presso
ché ogni nostro favellare è la recitazione di essa: e in que
st'ampio senso direi anco che tutta la nostra vila spirituale 
londasi sulla storia. Dacché, immediatamente considerata, 
che altro è ogni nostra qualsiasi conoscenza, se. non una trans
missione dell'esperienza e un prodotto dell'istoria? 

Considera questi tre continui miracoli, il linguaggio, la 
scrittura, la stampa. So fosse possibile stenografare tutto ciò 
che nel decorso del giorno e della notte proferisce una lin
gua umana, non si avrebbe un bello e discreto ottavo? e chi 
può annoverare i milioni di lingue tutto giorno affaccendate 
su questo pianeta, e i volumi clic publicano tutto giorno? 
E un letterato, un giornalista, se di buon'umore, di vena, 
e specialmente so aizzato dall'ambizione, dall'astio, dall'in

vidia, dallo spirito di parie, e da tante altre passioni 
lellcrario, non pon giù, nero in sul bianco, quattro belle 
colonne di stampa ogni ventiquallr'orc? e chi passerà a ras
segna l'esercito tumultuante de' letterali, chi numererà le 
loro impreso? E la stampa? Chi può dire ciò che ogni giorno 
erutta da' quattro venti la slampa? 11 mondo par sia divenuto 
un immenso torchio; e Palluvione de'libri, de'giornali, degìi 
scritti d'ogni maniera ricresce sì smisuratamente che se il 
buon cali Ilo Omar non ce ne scampa, ne rimarremo in breve 
allogati Or bene la storia è la motrice misteriosa, la nu
trice inesauribile del linguaggio, della scrittura e della stam
pa. 11 pensiero nella sua vera essenza, cioè la profonda in
stancabile intuizione di Hamlet nell'invisibile, disorganizza 
il cervello, e rende infine Piloni pazzo; però il pensiero e 
di pochi, e i veri pensatori da Socrate in poi si contano sulle 
dita; però tutti, già il dissi, rifuggono dal pensiero. E non 
a torto, mi penso; giacché come può l'uomo pensare, se 
non ha nemmen tempo d'agire, al che pare più speciahnonle 
destinato? D'altronde il pensiero e la paralisi dell'azione; 
testimonio il medesimo Hamlet. Perù se il califfo Omar ri
purgasse coni'Ercole le stalle letterarie, e riappiccasse il 
fuoco alle montagnedei libri che gravitano sul nostro globo, 
il pensiero non ne scapiterebbe gran fatto, bensì la storia, 
La storia è di lutti, è il pane cotidiano di lutti gli spiriti, è 
l'eterno subhielto del linguaggio, della scriltura, della stam
pa. StoriadelPInvisibile che, comprende la Teodicea, la Teo
ogia, la Metafìsica, la Psicologia, la Morale, I'Ontologia; in 

somma storia del Visibile che abbraccia la Malesi, la Dina
mica, l'Astronomia, la Geografia, la Geologia, la Zoologia, 
la Uotanica, la'Chimica, la Medicina, l'Estetica, ecc. Storia 
dell'Umanitàedcllc sue leggi, che include la storia propria
mente detta, la Politica, la Filosofia politica, l'Economia, la 
Legislazione, la Slalislica, ecc. Storia della mente che com
prende lutti i sistemi, le opinioni, le ipotesi, le congetture, 
le probabilità, tutte in breve le divagazioni dello spirito nella 
ricerca di ciò che crede essere il vero. Storia del cuore che 
racchiude la poesia, il dramma, il romanzo, la melodia, i 
dolci sospiri di Francesca, l'amoroso affanno di Giulietta, 
l'inconscio palpito d' Haidea, la disperazione di Werther, il 
gemito melodioso di Vincenzo Rollini, e tutte quelle ignote, 
ineffabili commozioni che imparadisano a un tempo e mar
tirizzano l'anima. E al disopra di tutte le storie umane, il 
santo codice del Cristianesimo, le Sacre Scritture, quella 
storia della "Creazione e della Redenzione che tutti gli uo
mini hanno chiamato storia divina!.... La storia non cella 
tulio lo scibile? La religione non ci si rivela continuamente 
nella storia? Non viviamo, non respiriamo, non operiamo, 
non ci moviamo intieramente nella storia? E se sopprimi Ir 
storia cosa è l'umanità, cosa il mondo, cosa sei tu stesso: 
Un sogno incoerente ed insostanziale. 

Ma lasciamo queste per avventura singolari ed evanescenti 
sottigliezze ed avviciniamoci con seriola e riverenza alla mae
stosa figura della storia. La storia ò la transustanziazione del 
passato nclpresentcenell'avvenire. Questo gran circolo astratto 
che inchiude tulle le cose che chiamiamo il tempo, e dividiamo 
in tre segmenti, passato, presente, avvenire, diventa per via 
della storia una cosa concreta, correlativa, un'unità; dacché 
nel tempo passato è l'embrione invisibile, ma definitivamente 

a 

fuggevole 

formato, predeterminato, del tempo avvenire, e solo dalla 
combinazione dell'uno eoli'altro emerge l'interpretazione 
d'ambedue. Solo chi conosce quello che fu, può conoscere 
quello che è e sarà. La storia è una divinazione non meno 
che una reminiscenza; è un insegnamento postumo che le 
antiche generazioni trasmettono alle susseguenti: più enfati
camente, è un verbo umano che illumina, vivifica, risuona 
all'orecchio di ciascun uomo dal principio alla consumazione 
de' tempi. Nel centro delle inimitabili regioni dell'intelletto, 
siede la storia maestra, istilutrice, educatrice; e tutti i soli, 
i pensatori, i veggenti, lutti gli spiriti indagatori d'ogni or
dine accolgonsi intorno alla sua cattedra, ad ascoltare, a 
ponderare i suoi ammaestramenti, le vere basi della sapienza. 
La metafisica, la filosofia,'la poesia, la politica sono dominii 
indefiniti dello spirilo, in cui contendono, dualizzano siste
mi, opinioni, supposizioni avversarie; ma il dominio della 
storia g un libero emporio in cui tutti i belligeranti spiri
tuali convengono pacificamente ad arricchire le. loro provvi
gioni iutollotluali. Ideologi e positivi, scotlici e credenti, in
diotreggianti e progressisti, tutti esclamano ad una voce : 
consultatela storia, giacché ossa è la sapienza de'secoli 
estinti, informatrice dc'nasciluri, è l'idea mutabile sperimen
tata e consolidata noi fatto immutabile. 

E vaglia il vero, per l'uomo nato di donna e 
coin' ombra, il quale, consapevole d'avere in se una divina 
futura immortalità, aspira pure ad un' umana immortalità 
sulla terra; per l'uomo nato ad apprendere e ad operare, e 
che agogna por un istinto insormontabile a lasciare alcuna 
durabil memoria db so, e delia sua opera; per le nazioni, 
pei popoli pellegrinanti .verso lo inesplorabili regioni dol
P avvenire, soprappresi ogni passo da imprevedibili even
tualità e possibilità, la storia e una guida indispensabile. È 
lo studio il più appropriato, il più proficuo non solo, mail 
compendio, Pe >itome di tutti gli studi.—■ Il perfetto nell'i
storia, l'uomo e io potesse comprendere, rammentare, intuire 
in sé tutto ciò che fu e fece sino al dì d'oggi l'intera fami
glia d'Adamo, sarebbe il vero cosmopolita della scienza, 
l'onnisciente infra gli uomini, non avrebbe più bisogno di 
studio alcuno; non gli rimarrebbe che ad essere e a fare al
cuna cosa egli stesso, aflìnchè gli altri facessero la storia 
del suo essere e del suo fatto, ed imparassero da lui. — Così 
a un dipresso il mio Carlyle. 

Ma la perfezione, almeno sino al presente, non è di noi; 
tanto meno la perfezione nell'istoria; cioè a dire Puniver
salilà nell'istoria. La storia universale è un'impossibilità, una 
delle umane innumerevoli impossibilità. Storia universale?.... 
Ma ossa è l'androgonia, come la chiama il Ruchez, la genesi 
intera, perfetta doU'umanità. E dell'umanità che sappiam noi ? 
È ella una linea progressiva che il dito di Dio traccia fra 
due punti, il tempo e l'eternila? E le continue incertezze, 

le profonde atonie, i sogni di sangue che vicendevolmente 
la contristano sono eglino crisi cìfimere. e rigeneratrici, o 
condizioni necessarie e normali della sua misteriosa esi
stenza? Sei tu nata per piangere sempre, o por essere, 
quando che sia, felice, o madre umanità? Oimè, a te solo è 
noto o Dio padre di essa, non all'uomo, nona me, che 
cammino nelle tenebre e nell'ombra della morte; non a me 
che, parte inlìnilesimale dell'umanità, non conosco neppure 
me stesso. Storia universale?.... E chi può sviscerare il 
tempo e lo spazio dalle loro origini sino a noi? Chi può nu
merare le tue ero, lo lue vicende e trasfigurazioni, vetusto, 
miracoloso universo? Dove fu la tua culla, o esigua terra, 
monadeopaca nell'oceano della luce infinita, quando Iddio ti 
trasse con una parola dal ventre immane del Caos? L'orologio 
del tempo distingue le ore, i giorni, gli anni, i secoli, questi 
fuggevolissimi umani momcnli ; ma chi intese inai battere le 
ore, i giorni, gli anni, i secoli dell'universo? e che altro cre
dete, che sia il Cosmos d'Alessandro Humboldt, se non un 
vago tentametnVm saggio d'una descrizione del mondo, se non 
alcuni sconnessi, comochè pregevolissimi frammenti? Storia 
universale?.... E chi irradiòlanotleoriginatrice.di tante razze, 
di tante generazioni ? Chi colmò le lacune che paransi, corno 
abissi, inevitabili insuperabili innanzi ad ogni più acuta, in
falicabilc indagine?Chi fu prima d'Omero? E prima d'Aga
mennone non furono altri eroi? Oltre le colonne, nell'ampiezza 
incirconscritta de'mari era per avventura il nulla? Dal capo 
Horn alla nuova Zembla tutto intorno al globo abitabile, nò 
un' anima viva? E gP Indice i selvaggi d'America e della Po
linesia, e le tribù d'Arabia, e gP inerti abitatori delle zone 
polari, e gli Asiatici, gli Egizii, gli Slavi, gP Indogermani? 
Chi raccozzò le fila sparse, intricatissime di tante e sì mol
teplici tradizioni e no ordì una tela maravigliosa, unica uni
versale? Onde originarono tanti popoli, laute schiatte, tante 
tribù, tante famìglie? quali le loro imprese, trasmigrazioni, 
vicende; i loro monumenti, governi, religioni, costumi?.... 
Oimè, la storia universale, ciò che ampollosamente chiamia
mo storia universale, la storia dei Bossuet, dei Miìller non e 
che una siuopsi, una cronologia problematica dei fatti i più 
salienti e non sempre i più meritevoli accaduti in Europa o 
tutt'al più nell'Asia. Della cosa ora dileguata, e silenziosa 
che chiamiamo passato, e che fu già presente attiva, vitale, 
quanto poco è quello che conosciamo ! 

Indicibilmenle, prezioso nulla meno è quel poco che cono
sciamo, e rilieva assaissimo bene e coscienziosamente co
noscerlo. Di che parmi non inopportuno dopo le antecedenti 
considerazioni generali sulla vastità, importanza e difficoltà 
della storia quale dovrebbe essere, discorrere ora la storia 
quale l'abbiamo. 

La storia fu definita: « La filosofia che insegna per via 
dell'esperienza e degli esempi». Definizione teoricamente 
esatta e profonda per certo, ma praticamente, dubito, ina
dempiuta. Prima che la filosofia possa insegnare per mezzo 
dell'esperienza e dogli esempi sarebbe desiderabile che fosse 
ella medesima avverata, fosse un criterio indubitabile, uni
versalmente ammesso di verità. Ora in tante filosofie, o piut
tosto pretesi e sempre crescenti sistemi filosofici, quale filo
sofìa è laverà? Una qualche vera filosofia forz'e, non ha 
dubbio, che sia; ma (piale? Ciò non fa al mio proposito ricer
care e non è opera « da pulir con la mia rima ». Bastimi 
accertare che la filosofia sinora è insicura di sé, e che ma
lagevolmente potrebbe sedere a scranna negli altri dominii 
dello spirito. In secondo luogo perchè la filosofìa svincoli 
dall'esperienza Pinsegnamento, è necessario che l'esperienza 
sia raccolta ordinata ed intelligibilmente ricordata. Chiunque 
si die briga d'esaminare oltre il buccio le umano vicende, e 
quanto impigliale, perplesso, inscrutabili, anco alla contem
plazione immediata, siono le loro cause, sviluppi e conse
guenze, può dire se la verace rappresentazione di essa sia fa
cile o non piuttosto impossibile. La società (come dioe il 
sumentovato Carlyle) e un aggregato di tutti gl'individui; 
la storia è l'essenza d* innumerabili biografìe. Ma se una 
biografìa, la nostra propria biografia, per quanto la rima
neggiamo e la ricapitoliamo, ci riesce a noi medesimi su tanti 
punti inintelligibile; quanto più lo biografie delle migliaia, 
i cui slessi fatti , per nulla dire delle intenzioni di essi, 
non conosciamo e non possiamo conoscere. Né giova asserire 
che la vita interiore degli uomini è generalmente identica 
in tutti i tem|H e che solamente s'ha a fare ricordo de' mu
tamenti, delle trasfigurazioni della vita esteriore. Lo umano 
passioni creatrici dei fatti che compongono la storia sono le 
medesime in tutti i tempi; ma lo idee elio eccitano e dirigono 
le passioni possiamo affermare sieno lo medesimo in tutti i 
tempi ? Se per istoria intendete la mera narrazione delle este
riori variabili manifestazioni della vita, ciò non è storia, è 
gretta nomenclatura e classificazione, è un'ingegnosa disse
zione del cadavere del passato; ma lo spirito vi sfugge, lo 
spirito del passato che ò propriamente la storia, non il corpo; 
lo spirito impossibilmente cvocahile, ricordabile, analizzabile 
di tanti milioni di biografìe.. Sì imperfetta è l'esperienza per 
mozzo della quale dee la filosofia insegnare. 

(continua) 
GUSTAVO STUAFFOKELLO, 

Strade l'errate 
STRADA FERRATA DA PARIGI AL MARE, 

Continuazione.— Vedi pag. 3i8 e 363. 

Lo sbarcatoio della strada ferrala da Parigi a Rouen giace, 
in quest'ultima città, sulla riva sinistra della Senna, nel po
poloso e operoso borgo di San Severo. Per venire di quinci 
a Rouen, convien dunque traversare la Senna. Il ponte che 
si passa a tal uopo fu principiato da Napoleone nel 1810, ter
minato nei 1829. Si compone di due ponti separati, che po
sano entrambi sulla punta d'un'isoletta, e noi centro sorge la 
statua di Pietro Corneille , il più gran tragico della Francia, 
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nato in Rouen il 9 giugno 1606. 
La. statua è in bronzo, fusa sul 
modello dello scultore David, 
inaugurata il 29 ottobre 1834; 
ne fece la spesa una mano di 
benemeriti cittadini. 

Stando sul ponte, volgiamo 
un'occhiata a Rouen, prima di 
entrarvi. 

Giace Rouen sopra un terre
no dolcemente declive, e sulla 
.riva destra della Senna in fon
do ad una vallo ghirlandata di 
colli. Sulla riva sinistra siede 
San Severo, sobborgo o città. 
di 20,000 ahilatUi. Dopo il Cor
so della Regina, di là. dell'i
sola Lacroix, scorgesi il ponte 
della strada ferrata dell5 lift. 
vre; indi sulla riva destra della 
Senna il monte di Santa Ca
terina, dominato, alquanto più 
lungi, dalla cappella del Buon 
Soccorso, rupe cretacea e sco
scesa su cui dee salire chi ama 
le belle vedute di paese. Dall' 

!t 

( [Vitizzo ck'l Dourglheroulde a Itoui'ii ) 
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altra parte del monte di Santi 
Caterina, s'apre l'industriosa 
valle di Darnelal. Più a sel.lcn
Irìone sono le alture di Sani' 
'llaritf, vicine a quelle dei La
rici, ove trovasi il cimitcrio 
monumentale; si collcgano que
st' ultime all' erta del bosco 
Guglielmo è ad alcune altre, e 
finalmente sorge un altro mon
te donde lungc all'intorno erra 
con piacere lo sguardo. 

JNè difficile è il condursi nel* 
l'enorme ammasso di case ani
mucchiate sul terreno abbrac
ciato da questo semicircolo. Al 
Giardino dello Piante, posto 
appiè del monte di Santa Ca 
terina, comincia un magni
fico stradone (i Bastioni ), che 
descrivendo un altro scinicir
colo si stende con più nomi sino 
al monte Riboudet, e divide la 
città dai sobborghi. Occupa 
quello stradone in gran parte i 
fossati della città, od ha ori

( Uoucn. vctluUi diiU'allo 

ghie dal 1770. E nel centro 
de'due circoli, una strada che 
prendendo successivamente tre 
differenti nomi, corre 1300 
metri, va dalla corda dell'ar
co.alla sua estremità, e recide 
in due la città quanlo è lunga. 
Da ullimo poche sono lo vie 
od anche le viuzze donde tu . 
non possa scorgere,, per guidarti 
nel tuo cammino, le torri e i 
campanili della cattedrale e di 
Sant'Oucn, di cui ci facciamo 
a parlare, non senza accennare 
prima le magnifiche strade ad 
argine lungo il fiume, o vogliam 
dire i LungoSenna, ove sfan
no i migliori alberghi, ove sono 
la Borsa e la Dogana, ove fan
no il loro sbarco od imbarco 
le navi che portan mono di 300 
tonnellate, ed ove i piroscafi 
prendono o depongono i viag
giatori: un ponte sospeso uni
sce le due rive del fiume. 

La cattedrale di Rouen fu più volte distrutta e riedificala, 
sopratutto al tempo della grande invasione dei Normanni 
verso la metà del nono secolo. Ma non indugiò ad uscire 

- - T h - -J 

( Iinl.inrcatuiu ikMu stradii ferrala da Itmicn iill'Iluvro ) 

dalle sue rovino, 
t'ode cristiana, vi 

perchè nel 912, Rollonc, convertitosi 
ricevelle solennemente il baltosimo, e 

alla 
ma

gnificamente la decorò. Dopo, ques'a conversione, che per

mise afta pace di rifiorire ucin 
province francesi , la chiesa 
di Rouen sostenne gravi (lisa 
stri. Nel decimo secolo vennr 
ingrandita da Riccardo L I la
vori, cominciati con larghc/z.i 

, e con vario disegno, fiirnno 
continuati dal figlio di lui, l'iir
civoscovo Roberto. Non gititi
aero però al lor cpmpitiicnhi 
che sotto il, vescovado di Mau
rilio , salite? alla cattedra epi
scopale nei 1055, Questo zehnlf 
prelato al>ò la piramide in pie
tra, che portava il suo nomo, 
e consacrò il tempio ucl Ifitìlì 
al cospetto di Guglielmo ti IJ.'i
stardo; duca di Normandia. <■ 
do'vescovi di Baycux , di Li; 
sioux, dì Evreux, di Sccz odi 
Coutanccs.' 

Nel 1117 cadde il fulinini' 
sulla cattedrale. Appena risto
rata da quelPineoudio, giacque 

, preda di un altro,, nel 1200. 
Ad onta dei gravi avvenimenti che, dopo tre secoli di sepa
razione, rimettevano la Normandia sello l'immediato potere 
dei redi Francia, sembra che la costruzione si proseguisse 



GIORNALE UNIVERSALE. 381 
con indicibile presieda, poiché sin dall'anno 4247 più non 
mittuvasi che di dar mano alle parti secondarie di questo gi~ 
[antcsco edilìzio, la cui immensità oggidì ci trac a maravi
ìiinre. La presente chiesa è 

durata, quando, addì i% settembre 1822, il fulmine riapren
dosi le vie gu\ tante volte da esso percorse, scese a percuo
terne la croce, ed a portar le Gamme in mezzo all'immensa 

liliale, i'ti pi 
jiertnnto nella principale sua 
massa l'opera dei primi anni 
del secolo decimotorzo, con al
arne parti più antiche, come 
ia base della torre di S. Ro
mano, e molte altre, che vi fu
rono aggiunte posteriormente 
n clic hanno supportati note
voli modificazioni. La cappella 
dolla Madonna appartiene al 
HÌCOIO decimoquarto; le due 
r̂imili porte laterali al seguen

U> secolo; la porta maggiore 
(\ la Torre di IHirro, non meno 
clic la piramide che s' alzava 
sopra il taglio della croce, mo
ruimonto della JìberalihV dei 
d'Àinbuosa , vennero edificale 
nella prima parte del secolo 
ilecinioscsto. 

Tatto le grandi porle della 
cattedrale di Rouen meritano 
osarne; ma la pYincipal fac
ciata, all'occidente, dovuta al
l' illuminata magnificenza dei 
irAmhuosa, è veramente quella 
che lei 
ricca d 
delle d 
sterno del monumento nulla aveada paragonare per grandio
sità ed 'eleganza alla splendida e leggiera piramide che gli 
soprastava, non guari è ancora, e che vanlava tre secoli dì 

( Valazzo di fliusl'izin n Hoiion 

sua ossatura di legno. 
La gran porta oceidenlale offre lo stile dell'arco acuto del

rultìma epoca. Non è possibile descrivere le mille sculture 
chela fregiano. Gallerie traforate, statue, bassi rilievi, colori
notte, capitelli, baldacchini, pinacoli, rosoni, guglie e gii
glietto, di qua di là , di su di giù , in ogni parte /pò poi a no 

ed abbelliscono tutti gli aggetti e lutti gli sfondati. Per mala 
ventura nacque dubbio sulla saldezza dell'edìfìzio, e fu d'uopo 
corroborarlo con contraforti, la cui meschina nudità contra

sta con tanto sfoggio d'intagli. 
La torre che termina la fac

ciata a tramontana, chiamasi di 
San Romano; la sua base è la 
più antica parte dell' edilizio. 
Ne. terminarono la cima nel 
7147. Torre di Burro venne de
nominata la meridionale, per
chè fabbricala con pie obla
zioni de' fedeli che ottennero 
licenza di, far uso del burro 
nella quaresima: essa innal
zasi Ili metri. Principiata nel 
1485, fu condotta a line del 
■1507. 

La guglia in ferro, che vien 
surrogata a quella in pietra 
dislruttadal fulmine, è già mol
to innanzi, anzi presso al suo 
fine. La croce posta in vetta 
s'alzerà 155 metri nell'aria. Ma 
P effetto mal corrisponde alle 
concette sìeranze. Dure e sec
che sono e linee del metallo, 
e gli ornati non hanno la gra
zia che prende il marmo sotto 
lo scalpello dello scultore. 

Degne d' osservazione sono alcune vòtriatc dipinte della 
cattedrale/di Rouen. Ma la sua principal rarità è la cappella 
della Madonna. Oltre un bel quadro di Filippo di Champa
gne, vi si veggono le lombo di Luigi di Brèze e dei due .car
dinali d'Ambuosa, opera di buoni scalpelli, e la'slatua di Ric
cardo cuor di leone, ritrovala addì 51 luglio ISóS nel coro 

CHANim. "  ^ V>Jìjv,J* 

(Vialotto sulla Scnnn u lioucn ( Lisrila Jalhi (jullcru sollominea *tell;i coslu Sr Culcrnui 
ri 

fi lìoncn ) 

insieme coll'urna che ne racchiudeva il cuore. 
Dalla cattedrale trapassiamo a Sant'Ouen, la più bella 

chiesa di Rouen , anzi di tulla la Francia. Ne fu posta la 
pietra fondamentale il dì 25 maggio 1518. Essa allungasi 4!3 
fiedi, se ne innalza iOD dal pavimento alla vòlta, se ne al
iirgn 08 nella navata e 130 nel taglio della croce. II suo cani
inalile sorge lOO piedi sopra il 
letto, e da terra in cima 244. 
La illuminano tre ordini di fine
stre, che in tutto son 125, e tre 
grandi occhi mirabilmente com
mrtili. Ne accrescono la bel

ezzn magnifiche vetrialc dipin
lc. Questa chiesa è nello stile 
ilell'arco acuto , volgarmenle 
tlollo gotico, e n' è uno do' mi
gliori esemplari. Ciò basta per 
Mgnilìcarc ch'essa è tutta piena 
di statue, di mensole, di bassi 
rilievi nicchiali 'ncgl' immensi 
pilastri, di marmi in mille fogge 
iulagliati , di ardite ncrva
hire, di soltilissimi trafori, ed 
nltretlali ornamenti di quello 
siile. 

Attiguo alla chiesa è il pa
lazzo civile, antico dormentorio 
ni monache. Ivi è la biblioteca 
publica ed il museo. Contiene 
!" prima , Ira le altre rarità, 
H famoso gradualo di Daniele 
(l'Auhomìe : è immenso, e lo 
frogiimo 200 e più miniature. 
Nel museo si ammira un ma
gnifico VanFyck, quadro rap
presentante la'Mudonna in mez
so ad un coro di vergini. 

dì più vistoso hanno in tal genere i PaesiBassi e l'Inghil
terra. Ewi una bella e vasta sala, lunga 48 moiri ehirgailì; 
ma sopratutto s'attrae gli sguardi la facciata dcIPcdifizio di 
mezzo, ornala con rara eleganza. 

Houcn ha dato la culla a non pochi personaggi variamento 
celebri, come sono Pietro e Tommaso Corneille, Jouvonct, 

( Viedotlu tll Uumilin ) 

Dopo la cattedrale e Sant'Ouen, il più ragguardevole 
azio di Rouen è il Palazzo di giustizia. Questo bel in 
mento doirarchitcttura gotica civile può gareggiare con quanto 

edi
monu

Fontenello, lìasnage, Proudhon, Hestoul, ì padri Hrumoy e 
Daniel, le signore Duhoeage e Champmcsló, lo storico Vor
lot, il pittore Gerieaud , il melodioso Uiohliou, e Armand 

CamI, I'CIMC de'giornalisti. 
La strada ferrata da Parigi a Rouen s'allunga 157 chilo

metri, ma la compagnia non ne ha fatto che 428, valendosi 
ossa per l'ingrosso in Parigi di quella della compagnia dì 
S. Ccrimmo, Da Houcn all'llavre la strada ferrata corre 95 
chilometri. Onde la distanza totale da Parigi all'Ilavrc è di 

232 chilometri, che si percor
rono ordinariamente in C ore. 

La logge di concessione del
la strada ferrala da Rouen aU. 
r Havrc è dclPH giugno'1842. 
La durala di questa conces
sione è di 99 anni, e le la
riffe sono le stesse che por 
quella da Parigi a Rouen, cioè 
più alte che le tariffe, delle 
altre strade ferrate, il qual fa* 
vore largitolo nacque dalle in
numerevoli difficoltà della co
struzione. Queste di (ricolta in
dussero pure il governo ad im
prestare 10 milioni alla com
pagnia , coi medesimi patti 
eunscnlili alla compagnia di 
Houcn . ed a sovvenirla gra
tintamente di 8 milioni. Onde 
lo Slato trovasi impegnalo nella 
costruzione della strada fer
rala da Parigi all' Oceano por 
;H3 milioni di franchi, do'quali 
28 gli ritorneranno io tante. 
porzioni anno per anno , ed 8 
vanno perduti. 

La coni lagnili si costituì col 
capitale ti 20 milioni: il che 
congiunlo ai 18 del governo e 
ad ì milione concomilo dalla 

citlà dell'Havre , foco un capitale di 59 milioni. Autorizzata 
il 29 gennaio 1815 , essa immediatamente diede mano al 
tavoroT Ma grandi ostacoli aveva da vincere. 11 terreno tra 
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Rouen e 1' Havre è assai elevato, mentre queslc due città 
sono al livello del mare. Laonde s' ebbero a fare gallerie sot
terranee, e viedotti di grande altezza per congiungere queste 
due città, senza adottare troppo notabili pendii, che tornali 
sarebbero pericolosi. Neil* ottobre del 1845 l'ingegnere in 
capo promise che nel -18Ì0 sarebbe aperta la slrada; ma fu 
d'uopo indugiarne t'apcrlura per un anno intiero. Imper
ciocché in quel mezzo di tempo accadde un gravissimo sini
stro. Rovinò il viedottodi Barcntin, opera immensa, sul quale 
le locomotive doveano valicare una valle 100 piedi profonda 
di sotto. Questo sinistro richiamò 1'attenzione del governo 
sulle opere d 'ar te di tulla la linea, ed esso ordinò rigorose 

.prove per assicurarsi della solidità di tulli i ponti e eli tutti 
i viedotti. Le prove vennero falle, riconosciuta la solidilà, e 
la strada ferrata da Rouen all'llavre olire ora ogni migliore 
sicurezza. Le spese s'innalzarono a 40 milioni e mezzo. 
Quanto a' prodotti, essendo essa appena aperta ieri, nulla si 
può dire di certo. Leggiamo però negli ultimi giornali che 
le azioni della compagnia crescono rapidamente di prezzo, 
il che dimostra che fruttuosa è F impresa. 

r 

(continua) 

Hasgegiin iHlilingruflcn. 

IL "SALVATORE, poema di Davide Derlololli. Seconda edizione, 
lìvcdola o riloeciila dall'itulorc. — Torino, dui lipografi 
eredi Rotto, 1847. 

11 lettole indovinerà agevolmenle per qual niolivo non sin 
lecilo all'esloiisore di questa Rassegna bihfiogrttfiva il tener 
lungo ragionantenlo di questo poema del Ghinrissiino cav. Ber-
lololti. Uno do'pin brutti e più vituperevoli peccali dell'e
poca nostra è appunto quello sciupo, quel inercimonib di 
lodi, che si fauno Inllodi nelle gazzelle e nelle riviste, e che 
fanno afa a tutti coloro, nei quali non è spento il senso 
inorale, e non e spento sopratutto quell'amore, ipiella tene
rezza verso la digitila delle lettere , senza di cui il nobile 
scopo, cui sono esse rivolle, cessa di esislere. iSoì non sn-
ptemmo accennare di un poema di uno de' compilntori di 
queslo giornale senza venir appuntati dì parzialità: lasciai» 
•dunque ad allri, e specialmenlc ai leggitori di buon guslo e 
di'buon senso il recar giudizio da se medesimi del Salvatore 
ili Davide lìertololli. Ne basii dire, che la prima edizione di 
quel poema essendo già aU'inlullo esaurita, fu mestieri farne 
mia seconda, e che il chiarissimo autore profittando .della 
circostanza propizia, lia ritoccato il suo lavoro, e laddove 
gli .è sembralo opportuno ha modificato e cangialo taluni 
versi , od ha arrecato nell'opera sua maatiior perfezione e 
maggior lini tozza di lavoro. 

e pregarlo a continuare a battere sempre la medesima via, 
ed accrescere cosi l'antico e glorioso patrimonio della scienza 
italiana. Gradila od oltre ogni dire piacevole è pur la Iclltira 
della narrazione della difesa di Cosseria del generalo Dirago. 
Quando si tratta di gesta mìlilavi, di falli d'arnie, di guerre
sche avventure, il migliore storico è colui che vi prese parte: 
sotlo la sua penna rivivono per cosi diro, tulle le commo
zioni della baltaglia, l'ardore della znlfa, il valore dei Com-
ballentt. Ai prodi che furono su i campi di Marengo, di 
Osterlizza, di Waterloo non fa d'uopo rellorico lenocinio 
per allcllare, commuovere, inlencrire, accendere runimo di 
ehi legge: basta a loro narrare i fatti per conseguir la mela, 
per farsi ammirare: la forza della loro eloquenza sia nella 
verità dei loro delti, nella genuina dichiarazione degli av-
venimcnti, dei quali furono ad un tempo attori e spettatori. 
Tutti questi pregi ritrovansi nel racconlo del generale Birago, 
il quale con sensi di italiana e nazionale commozione verrà 
letto da lutti coloro, che nella conservazione della tradizione 
mil'tare ragionevolmente ripongono laida parte delle palile 
speranze. Facciam voli che l'esempio del vecchio soldato sia 
per essere imitato da tutti coloro, che hanno da raccontare 
un fatto d'armi onorevole per lo milizie italianej monta poco 
ch'esso sia slato felice o sventurato: a clii si balte coraggio-
sainonle, a chi sostenne intrepido l'aspetto del nemico e non 
conlaimnò Tonorc della nazionale bandiera è imitilo doman
dare, se fu vincitore o vinto. Le courage malheurcux, dice 
Adolfo Thiers, n'est pas moìns mlmirabte, gite le courage tieu-
rcttx; il ctt plus toucttant: e Napoleone violo a Waterloo è 
lauto illustre nei l'asti militari, quanlo Buouaparte vincitore 
a Marengo ed alle Piramidi. Al lodevole esempio del Birago noi 
aggiungeremo quello del generalo Guglielmo Pepe, il quale 
nelle sue memorie con commovente schicllezza narrò, non 
ha molto, le glorie dei soldati italiani nelle battaglie del-
l'impero, e scrisse bellissime pagine di storia mililare del
l'Italia coetanea. 

ARCHIVIO STORICO ITALIANO, OSSIA RACCOLTA ni OPF.IÌE E no 
C.UMENTl FINORA INEDITI O DIVENUTI RARISSIMI, RISC.UU\-
DAHTI LA .STORIA D'ITALIA, Appendice. Tomo IV. Firenze, 
Gio. Pietro Vieusseux, dircllorc-ediLore, ul suo gabinetto 
scienti Uco-loLlcrario, 1847. 

DeWArvhivio storico con tanto zelo e con sì belo successo 
diretto dal nostro ollimo Giampietro Vieusseux non fa 
d'uopo tesser iodi ai leggitori italiani. Tulli sanno di quanta 
importanza e di quanlo vantaggio sia questa publicazioue per 
gli studii storici, e tulli panno che dalla collezione del Mu
ratori in poi ncssuii'allra più interessante e più utile di 

ucsta è venula in luce sulla storia patria. L'attualo appcn-
o racchiude alcuni frammenti di lesti arabi sulla storia 

DO 
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die 

ANTOLOGIA ITALIANA, giornale di scienze, lettere ed arti. Di
spensa undecima, Maggio.— Torino, Giuseppe Tomba e C. 
editori^ 1847, publica'.o il 31 di maggio. 
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L'elenco degli artìcoli conlenuli in questa puntala d o l i v i -
lidogia italiana e il seguente: Intorno alta passione fisica ed 
alla passione morale votisìdcrate nei loro rapporti col diritto 
penale del dottore Benedetto Monti; Progetto di un sistema 
monetario uniforme per tutti gli Stati iCltittia di Francesco Lat
tari; Intorno alla storia delle belle lettere in Italia di P. Emiliani 
Giudici, e amvclto politilo della letteratura italiana di Luigi 
Gicconi; Nozione scientifica del inerito di F. Berlinarìa ; Jneora 
poche parole intorno al Sommai io delta storia d'Italia di Cesare 
Balbo, lettera al direttore dell'Antologia italiana di Domenico 
Bulla ; Di alcuni dei più considerabili vantaggi apportati al traf
fico genovese dal governo della Ti. casa di Savoia, Lettera a F. 
Predari di Michele Erede; La difesa di Cosseria, 12 aprile 
17fJG, del generale Carlo Birago; Notizie biblio(,rafivfie dei la
vori spettatili alta storia politica, ecclesiastica e letteraria d''Ita
lia, publicati in Germania dal?anno 18C0 al 184(1, raccolte e 
compiiate da Alfredo Heumtnl, articolo di rivista critica di 
Cesare Balbo; due arlicoli dello slesso genere di F. Predari 
intorno al Saggio storno-politico e sperimentale su le contrazioni 
galvaniche e su le. correnti elettro-fisiologiche di Antonio Cima, 
ed aì Saggi della siienza di Giuseppe Bianchetti, e lìnahnenle 
un articolo crilico del sacerdote F. Arnulf intorno alle Istorie 
di Trago Pompeo compendiate da Giustino, Noi csoiliamo i no
stri Ictfori a rivolgere accuratamente la loro allenzioue sopra 
la bella memoria del dollor Monti, di cui pocanzi accen
nammo il titolo. Le quislioni di medicina legale debbono 
esFcrc rischiarale dal lume della fisiologia, e molla lode mc-
lilauo perciò quei meilicì ocuhiti, giudiziosi ed istruiti, i 
quali dalla cognizione esalla delle condizioni normali del
l'uomo si sforzano dedurre lo nozioni opportune per risol
sero i problemi più intricali e più spinosi eli medicina legale. 
Lo studio di questa importantissima parlo delle mediche di
scipline fu oggetto dello particolari o diligenti curo dei 
nostri Ualiani, e da Paolo Zacchia fino a Francesco Pucci-
nolli non mancarono nella nostra penisola cultori sapienti 
ed infaticabili della medicina legale. Questa però è una 
séicnza a.̂ sai complessa, e ricava non poco profitto dalla 
chimica per la parlo tossicologica, dalla tisica, dalla mecca
nica, dalla fisiologia, dalle scienze naturali e dalla filosofìa. 
Quest'ultima sopialullo e, più di quello che volgarmente si 
erede, necessaria alla scienza medico legale, e chi movesse 
lamento di vederla un po' trascurata e ncglella dai medici 
non si apporrcLbe al falso. Queslo e il niolivo principale, 
per cui reputiamo commendevole la scrii tura del dollor 
.Monti: come giudicare con equità e con veUiludìne dell'im-
putabililà morale di un delitto senza prima aver nozione 
inatta, giusta, adequala delle passioni dell'animo umano, ed 
«'ssersi addentralo profoudamenlo in quella parlo della lilo-
«tìlia che tratta di esse? Già da un pezzo Pegrcgio medico 
iinconilano, di cui parliamo, va facendo studii intorno a 
quel ramo della medicina, che a ragione addìmandasi psico
fisiologica: la memoria da lui inserita wcWAntologia italiana 
è teslinionio, ch'egli non risia nell'incominciàla impresa, e 
noi null'altro possiamo far di meglio, se.non incoraggiarlo 

della Sicilia musulmana, Iradolli da Michele Amari, i quali 
già per cura dell'egregio traduttore vennero divulgali in Iran-
cese nel Journal asiatitjue di Parigi. Dopo avere stampala 
[nella storia dei Vespri Siciliani, ch'è uno dei più preziosi 
ibri storici del secol nostro, l'Amari, proseguendo le 9110 in-
lugini inlorno alle passalo vicende della sua e nostra dilel-
issima Sicilia, si avvide di quanta importanza fosse la con-
idernzìonó dcirelomcnto arabo per la storia di quell'isola 

tjue ai rarigi. uopo avere stampai 
quella storia dei Vespri Siciliani, ch'è uno dei più preziosi 
libri storici del secol nostro, l'Amari, proseguendo le 9110 in-
d 
t 
siderazione dcirelemcnto arabo per la storia, di q 
ilalìana, e quindi senza perdita di lempo, senza esilanza 
veruna, e con quella perlinace operosità che chiarisce olire. 
all'ingegno gran l'orza di carattere e mirabile fermezza di 
proposito, si diede tulio ad apparar la lingua araba, a fine 
di poter leggere nei testi originali i documenti saraceni ris-
guardanti la Sicilia, e sovra essi puntellare quella storia 
degli Arabi in Sicilia, la quale fu solo da pochi mesi annun
ciata, ed e già con indicibile desiderio aspetlata da tutti 
gli ammiratori (e son moltissimi) italiani ed esteri dell'alto 
ingegno storico di Michele Amari. In breve tempo egli s'im
possessò inlieramenlc della lingua araba, e le traduzioni per 
lui divulgate, sia in francese sia in italiano, (ali encomii e tali 
incoraggiamenti riscossero da' più insigni arabisti europei, 
che a noi null'altro resta se non rallegrarcene, ed addilare 
ai nostri concittadini un nuovo e splendido esempio di lutto 
quanlo può l'ingegno congiunlo a tenace e pcrseveranle vo
lere. Non è a dire quanto gradila (orni la lettura della descri
zione di Palermo verso la mela del X secolo dell'era volgare 
per Ebn-llaucal, voltala in italiano dall'Amari : vi si scorge 
il musulmano con tutl 'i suoi pregiudizii contro il cristiane
simo, con tulio il suo fanatismo, con lutto il corredo delle 
metafore orientali, con lutto il suo disprezzo per tulio quanlo 
non e saraceno. Identiche sono le impi.cssioni che genera 
nell'animo di chi legge la narrazione dot viaggio in Sicilia di 
Fbn-Grobair da Valenza. Le note, onde il chiarissimo tra
duttore ha corredalo la sua versione, sono ad un tempo 
storiche e filologiche, ed agli storici ed ai filologi daranno 
bellissimo indizio delle vaste cognizioni e della pellegrina 
erudizione dì chi le scrisse. Ai frammenti dcM'Amari la se
guilo .in i\\\csVAppendice dcWArchivio storico un frammento 
inedilo del libro quinto della Letleralura veneziana di 
Marco Foscarini inlomo ai viaggialori veneziani, con molta 
diligenza annoialo da Tommaso Gar, giovane ed elegante 
scrittore, il quale alla dottrina copgiungc U pregio, svcnlu-
ralamenlc poco comune, di sestir di bella forma i suoi con
cetti, ed alla sodezza de'suoi giudicii accoppiare limpida e 
venusta semplicità di dettalo. Oonchiude il volume un'eccel
lente rassegna di libri storici falla con malurilà di senno 
e con rara acutezza d'ingegno da varii scrittori, fra i quali 
n ' è grato citare i nomi del Tabarrini , del La Farina, 
dello Scarabclli, delPAcquarono, di Allo Vannucci e di Mi
chele Amari. In fine del volume leggesi una bella lettera di 
Atto Vannucci al Vicusseux, nella quale è annunciala una 
scoperta archeologica importante, e che noi qui trascriviamo: 
«Roma, a di 5 febraio 1847. Carissimo Vieusseux.— 11 nul-
11 lum sine nomine, saaitm non si verifica, come sapete, in 
« niun altro luogo meglio che a Roma. Qui si passeggia sem-
« prò sulle grandi memorie di un grandissimo popolo: e ad 
«onla delle violenze del lempo e della barbarie, polcntis-
« simo a tulio dislrnggerc, il passalo torna fuori ad ogni 
«istante, e dallo sue magnifiche rovine rispondo con lin-
«.guaggio cloquentissimo a chi sa interrogarlo. Fra i felici e 
it dolti ricercalori delle auliche memorie ottiene luogo prin-
« cipalissimo il cav. Giampietro Campana, le cui fatiche ar-
(i cheologiche son noie a luU'i cultori della scienza. Egli, 

a die con singolare amore e doltrina e son prc inteso a ri-
x cercare ed illuslrarc le vecchie cose, negli ullimi giorni 
«dello scorso gennaio giunse ad una scoperta, diesava le
ti nula per la più imporlanlc clic in lai materia sia sima 
« falla in questi ultimi tempi. In quella parie deserta di 
« Roma, presso la porta San Sebastiano, ove sossatitasci anni 
«fa fu scoperto il sepolcro degli Scìpioni, il cav. Campana 
«ha trovato un sepolcro del secolo di Augusto, die. con-
« tiene da quatlrocenlo iscrizioni Ialine. Vi si rammcnlaiio 
« liberi! di Cesare e d'i Sesto Pompeo; vi si parla di due me-
« dici romani sconosciuli fin qui, e v i e una preziosa notizia 
«di un collegio di musicanti, di una specie d'Istituto di 
« musica (Collcgium symphoniacorum), di cui non parlavano 
« né le altre epigrafi conosciute,* nò gli scrittori. Di tulio 
« ciò Io scopritore rese conto brevemente ieri all'adunanza 
« (\c\YAccademia romana di Archeologia, io ho creduto belio 
« di mandarvi questa nolizia, perchè erodo che la scoperta 
«darà da fare e da dire agli eruditi. — Quel lesoro di cpi-
« grafi non può non giovare molto agli studii della lingua 
«e della.storia, tostochc sia publicoto ed illustrato. Sono 
« lutto vostro —Allo Vannucci ». 
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DELLE IMPRESE E DEL no MINIO DEI GENOVESI NELLA GRECIA, 
libri quattro di Carlo Pagano. — Genova, lipogralia dei 
fratelli Grondona, 1840; vendibile presso Gio. Grontlona 
in Genova. 

Fra le speciali opere di storia patria, che per ciascheduna 
parie d'Italia fanno ciò che YArchivio storico fa per tulle, 
con parlicolarì e sentili elogi va commendalo questo libro 
lostumo di storia ligure di Carlo Pagano, con piclosa e no
bile cura divulgato dall'amorevole fi alci lo di lui, Giovanni 
Malico Pagano. Più bel soggollo di storia non avvi pei* uno 
scrittore italiano che la narrazione delle gloiio-e gesta dei 
Genovesi in Oriente: ed in (india del Pagano, olire alla 
nobile caldezza del palrio all'etto, alla generosità (Jel sen
tire, all'elevalczza dei pensieri, si scorge pure quell'amore 
al vero, ch'è e dcbb'essere la dote indispensabile, il requi
sito sìnc ((uà non d'ogni vero scrillorc di slortc. Il cuore di 
chi legge palpita spontaneamente di patria ed inetlàbile gioia 
nel vedersi schierare innanzi agli occhi il racconto delle 
vicende di un popolo illuslrc e generoso, al cui indomito 
ardire nessuna resistenza poterono opporre ne l'instàbile ele
mento, uè la rabbia delle fazioni, nò le forze di stranieri 
nemici. Non si aspetti il lelloie ad un1 analisi dei quattro 
libri dot Pagano: compendiarli varrebbe lo stesso che tra
scriverli, poiché in essi non v'è nessuna parola superllua, 
nessuna di quelle rclloriche amplificazioni, che col pretesto 
di dar risalto agli uomini ed agli eventi, deturpano, defor
mano, alterano, travolgono la storia. La pregevole opera, 
della (piate facciam breve menzione, va letta in intiero, 0 
noi promettiamo, a chiunque saprà leggerla, gran profillo, 
moHissimo dilcllo 0 sopralullo quel patrio e figliale coni-
liacimenlo che nasce rei cuore di ogni uomo bennato, al-
orquando impara o rammenta le azioni gloriose, i magna

nimi,falli dei suoi maggiori. La sluria di Genova, sia dello 
in buona pace di chi opina diversamente, non è ancora l'atta: 
pregevoli cerlamenlo son quello del Seria e del Varese, ricca 
di notizie e di documenli quella del francese Vincens, ma 
una storia esatta, compiuta, perfella delle vicende di quella 
insigne republica aspella tuttavia uno scrittole. 1 qualtro 
libri del Pagano forniranno materiali preziosissimi al fuluru 
storico di Genova, e noi dopo quella stupenda storia della 
colonia di Calata, con lanla carila di patria, con lauta ro
bustezza di pensieri e con tanta leggiadria d'i stile dcllata 
da Ludovico Sauli, non sapremmo rinvenire intorno alle 
imprese dei Genovesi fuor della loro patria opera più com
mendevole e più utile di quella di cui accenniamo. Non torni 
discaro al lettore di veder qui riferita la concliiusione del 
quarto libro, la quale darà a lui idea abbastanza chiara del 
lema di lulla l'opera e della generosità dei sensi delt'cgrcgin 
autore, immaturamente rapilo alla pallia ed agli studii dal 
morbo crudele che imperveriò nell'ani 0 J835 nella prima 
cillà della Liguria: « Giunto al termine della prefissa nai-
« razione , accennate le varie vicende dell'impero greco P 
« Ialino, e la venuta degli Olloman'i per riguardo alla Grc-
«cia : fatto vedere come la genovese republica ollcnesse e 
«consonasse il dominio del regno di Cipro, ed all'ilhislre 
« famiglia dei Giustiniani toccassero le isole di Scio, di Samo, 
« di Nicaria; ai fratelli Callanco ambe le Focidi; adi Zac-
« caria Cattaneo il Negroponle e una parte dell'Elide ed nl-
« Ire fertili lene nel principato di Acaia; ai Gallilusio Jle-
« telino; mostralo come Candia ccclessse aile liguri spade; 
» fosso distrulla la Canea; sollomesfa por ben due volle 
« l'importante Tenedo; soggiogale Andro, Nasco, Tarso, Sci
ci ro; e .come'infine decadessero i Genovesi da tanta pro-
« sperila; pare che dobbansi confortare gli animi dolenti 
« della perduta grandezza colla dolce idea, che se più non 
« è in essere la primiera, potenza, l'onore però sempre rimano 
«di essere stati gloriosi, perchè la memoria delle grandi 
«azioni non si -pone giammai in dimenticanza: lanlo-piùsr 
« di un'illuslre città serbisi intatto e fiorente il valore e l'in-
« dustria. A questo infalli atteselo sempre i Genovesi, i quali 
« procurarono che nei loro nepoti, nei monumenli clic ci 
«hanno lasciati, potessimo conoscere quali •sieno essi siali 
«una volta, quanto gravide il loro all'etto per la patria, e 
ce quanto magnanime le cose che per essa operarono. Per In 
« qual cosa l'atti gli uomini accorti sulla condizione propria, 
« istruiti dalle vicende dogli andati tempi, possano ancora 
« procurare che si bella gloria non si deturpi, e rinvenire 
« la propria felicità nell'amore e nella concordia universale». 
Accrofcon pregio al libro del Pagano i numerosi documenti 
ond'egli l'ha corredato, i quali son tutti iinporlanli e falli 
per convalidare lo asserzioni da lui enunciale nella parto 
narrativa della sua opera. Spelta adesso a qualche giovane 
di bella mente e di sveglialo ingegno far tesoro di quello 
indagini e di quel libro, e dar fìnalmenlc all'Italia una bumia 
storia della republica di Genova. 

^ 1 GOMIMLATOUI. 
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La republica degli Stati Unili d 
li suoi rapidi progressi non meno moi 
ohe gli avvenimenti per li quali einer 
ad epoche od obietti purzinli, come 
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studii si della lingua inglese, che delle cose del mondo americano non ci criuio ignoti, e che di più aveva particolare relazione con l'autore stesso. 
1/ Opera di cui imprendiamo apublicarc la traduzione sarà divisa in tre serie, ciascuna di tre volumi in80 giusta quanto 1* autore stesso scriveva al traduttore sin dal ma^uo ISU 
La prima scric comprende la colonizzazione (dalla scoperta del continente nmericano al trattato di Aquisgrana, o alla prima gioventù di Washington, 1748). DD 

La traduzione è corredata di molle noie importanti per agevolare al letlnrc italiano I' intelligenza dello spirito dell'autore, ed è preceduta da cenni biografici sul 
e da documenti statistici destinali a dare qualche idea dèlia condizione sociale, [ olilica, industriale e commerciale di quella Republica. medesimo 

CONDIZIONI PER LA VENDITA 

Ogni serie si venderà anche separatamente. Il primo volume della prima serie è in vendita, e gli altri due verranno in luce fra due mesi al più 1' uno dall' altro. Quelli della 
seconda e della terza sarà nostra premura che non venganoritardali agi'Ualiani più di quanto lo saranno dall' autore agli Americani stessi. Il prezzo è fissato in ragione di 2fi 
cent, al foglio in8u di 10. pagine. Per comodo di chi non amasse ritirare in una sol volta il primo volume, gli sanranche rilasciato in quattro.digponse da ritirarsi una cnMM 
giorni, pagandone contemporaneamente il relativo prezzo. . GLI EDITORI c 

r 
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SB. I librai polranno rivolgere le.loro domande agli editori in Losanna od in Torino, ovvero all'emporio librario in Livorno, presso il quale avvene deposilo, ed accorda le stesse 
condizioni che fan gli editori. 

TOHINO Presso l'Editore ENIUCO TIUONK, via di Dora grossa, n0 11 , piano 5° 1847. 

ATLMTE MATEMATICO RIVERSALE 
OVVERO 

CORSO COMPIUTO DI MATEMATICHE ELEMENTARI 

COMPILATO DAL GEOMETRA ENRICO TIRONE, ed INCISO DA MAURIZIO GIULIANO 

Opera nella quale, sulle nonne de'più acclamali autori italiani e slranicri, e coH'aiuto della parola e delle immagini insieme congiunte, 
orditmlamcnle s'insegna PAMTMETICA, I'ALGEIHU , il nuovo SISTEMA DECIMALE DEI PESI E MISLUE, la GEOMETIUA teorica e pratica, la THIOONO

METRIA, la TOPOGU.VEIA, la GEODESIA, e specialmente le LIVELLAZIONI, rAiicuiTETTiu.v , il CALCOLO DELLE rABtuciiE , la COSTRUZIONE ED ESTIMO. 
I'IOIUUUCA, la GEOMETIUA DESCRITTIVA, la PROIEZIONE, la PROSPETTIVA, la MECCANICA, la COSMOGRAFIA ED ASTRONOMIA, ed in generale qiuml'al

Iro occorre onde abilitarsi alla professione di Geometra, Misuratore, Topografo, Costruttore di fabbriche, ecc. ecc. 
SMU' : (Jii'iicciiriita not iz ia sul lu costruzloue e l e varie necessità tlelle JSiraile in ferro e del le Macell ine locomotive, secondo i migl ior i metodi del giorno, 

CONDIZIONI D ASSOCIAZIONE 
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''nspondente. Quanlo all'Aritmetica ed all'Algebra, le due tavole relative all'una ed all'altra saranno, come si è detto, di puro testo. — II prezzo d'as 
gate alla consegna di ciascuna dispensa. —Le associazioni si ricevono dall'editore Enrico Tirone, via di Dora Grossa, n0 TI, dallo stabilimento lipogra 
]a> dal libraio Carlo Schiepalti, ila tulli i principali Librai della penisola, e da tutti gli Uffizi postali degli Stali Sardi. 

issociazione verrà via via 
fico di Alessandro Kon

'YZL La Prefazione generale dell'Opera, la quale conterrà un Sunto storico della Matematica in genere, e di tutte le sue speciali ramitteai 
apposite dopo la publicazioue dell'Algebra, e prima di entrar nella Geometria. 

azioni, verrà distribuita in due tavole 
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TEATRI E VAIUET^ 

Chi l'uvroliho mai credulo? Il Urillnnle, secondo il lin
guaggio comico, della U. Compagnia Diammnlica invila il 
publieo alla sua beneficiala, e tanto per le (|ualilh dcll'allore 
cnmo pel tìlolo del dramma / misteri del carnevale, ognuno 
s'imagina d'i ricrearsi in qualche piacevolezza , in qualche 
carnevalala. 

Ma chi l'avrebbe mai credulo? Cesare Domlini non è il 
solito alloro pieno di brio o di gaiezza, non ha leggiadria 
di maniere, non versatilità sfavitlatito di caratleie, uè ca
scaggine elegante, ne amena noncuranza dello cose e degli 
alfctli, non prende la vita come un fiore nato per lui senza 
spine: è un brillanle insomma che non brilla, anzi si oll'usca 
in un cencioso abilaccio di rigatlieie: è un mascalzone, e 
nn ubriaco, un sicario. 

II soggetto del dramma è la riabilila/.ione di un giusliziato. 
Egli e mollo, la vedova muore mezzo di malattia e mezzo 
di affanno, e rimane la lìglia, l'orfanolla che impiega il car
nevale a rìnlograie il nomo del padre. K queslo carnevale 
è vcramcnle mtslerioso per l'inviluppo di tante storie, pel
le laute invensimiglian/c, per la stranezza degl'i avvenimenti, 
per le assordila che pullulano ad ogn'islante j non misterioso 
per la ragiono e pel buon senso, che vedo neirAnicct, vol
gare mampolator di drammi, uno scriltor ciarlatano, che 
vuol divertir il Publieo con una specie di lanlernn magica. 

Ad ogni scena v'è un mistero, il racconlo d'un mistero, 
lo sviluppo d'un mislero che precede, l'apparecchio di un 
tnislero che segue. Lo spellalorc non e commosso, è mara
viglialo, scorda il dramma, scorda lo scene, le passioni, o 
persuaso a poco a poco di goder lo spettacolo di una lan
terna magica, osser\a il flusso e riflusso dei personaggi, la 
successione e l'accavalcamento di tante cose, impossibili a 
narrarsi in un ragguaglio, e die durò circa quatlr'ore. 

Il nodo poi di lutto queslo era Hotilhière, cioè Doridini 
con lulla la stia mole, e un nodo così grosso doveva certo 
essere hene avviluppalo. 

Eh via, non è queslo il diamma, come lo trattarono i 
grandi della scuola moderna, Villorc Hugo, Dumas, e Sonile: 
n 'è la caricalura. Il dramma di Anicet non ha sviluppo di 
caratteri uè di passioni, e non si possono svolgere gli alleiti e 
pingero la natura umana nell'alVaslellamenlo di tanti falli. 
Sono npporliini gli avvenimenlì; è opporluna, anzi neces
soria l'azione pevcliè Ponima deiruomo vi si manil'esla, ma 
il dramma non dehb'essore una panlomimai ha la parola per 
ditl'ondere il senl'unenlo che genera l'azione o germoglia da 
lei. Ed e appunto quel senlimenlo principio intcriore del 
meccanismo esterno dei falli che ne'suoi arcani avvolgi
menti e dimostrazioni si concentra, scoppia, contrasta e dà 
luogo a quelle scene che colla vatielà degli alletti porge al 
popolo delicala ricreazione, verace ammacsliamcnlo. 

La crilica francese ha dato su ciò il suo giudizio, e lo ha 
dato il publieo. lì Damone e Pizia nll'Odoon piacque per la 
eomplicilà dell'inlreccio S'imitino Ì Francesi, che sono de
gni di essere imilali, ma s'imitino i buoni intelletti, e si 
abbia pudore di oll'iire nel tealro Carignano ad una società 
colta ed educata ciò che in Parigi è pascolo della plebe, e 
che viene retetlo dal senso comune. 

Della serata del Dondini non serbammo graia memoria 
che di un racconlo fallo dalla Chiari con accento così inge
nuo di passione che rapì gli spellatoli. Se, come nella pas
sione in cui ella ha lanla freschezza di senlimenlo, secon
dasse Fcmpre la sua natura ricca di .tpoutancc inspirazioni e 
non obbedisse ai principii di una falsa scuola, non so a qual 
mai attrice sarebbe feconda. Agghindiamo che la Hobolli fu 
maravigliosa nella scena delle Yie Maschere. 

Noi vorremmo cercare un conforto alle tristi impressioni 
del Carignano, vifugiandoci al d'Angonnes, ma questo teatro 
sebbene risuoni delle soavi melodie di Bellini, è pneo alto a 
consolarci. Bisogna goder quelle melodie corno un raggio di 
luce che Irapela appena da un vetro appannalo, come una 
bellezza che spogliale le trine e i gioielli, si è avvolta in 
povere vesti. La fnnlasìa col proprio sforzo s'ìmagina di là 
del vetro i colori delle cose, i fmnamcnli ed iulìnUi splen
dori, s'imagina sotlo le vesti povere i vezzi del collo e delle 
braccia ed ogni onesta leggiadria. 

Oh la musica della Sotinamlmla, quantunque passi per 
cerio gole die ta offuscano, è nuiladiinono ricca di (ali noie 
elle ogni cuore le risponde come alla confusa imaginc. dì ciò 
che si senle da tulli. Egli è che l'imperfezione umana non 
arriva mai a cancellare inloramenlc la viva impronta del 
genio, dì cui lenta rendere le ispirazioni. 

11 Bellini Irionfa dei canlanli : fra i quali non è scusabile 
che la Favanti nella parte d'Amina, perdio canla dormendo, 
e per una che dormo e cauta, non fa male, e perciò il Publieo 
l'è coilese di qualche applauso. 

Ogî i si accorgono i Francesi che la musica ilaliana si >a 
rirormando, che si vocalizza più che non si trilli, che s'inler
prela meglio dai .maestri il senso delle parole per adatlare 
a quello la veste opportuna dello note. Ed ìnfalli dopo il 
Bellini la musica è più razionale, e non è irrazionale che 
per i cattivi Canlanli. 

Mentre in Torino si canta male, si canla bene in Inghil
terra, ove la Matta di Rohan del Donizzelti ha riscosso ap
plausi dai gravi Britanni, ed ha vinto lutle le altre opere dale 
in questa stagione. La nostra musica non diletta soltanto gli 
Inglesi, ma lutti gli stranieri che hanno orecchio adallo a 
soavi melodie. Si sta divisando 'dal Torriglioni di stabilire 
un teatro a Versailles, l'antica delizia dei re di Francia, e la 
delizia moderna dei villeggianti. 

Ma non termina qui il trionfo del genio musicale d'Italia. 
Indovinate? Si canla il Don Pasquale del Donizzetli a Costan
tinopoli, e il sultano trova le noslre cantanti più dilettevoli 
delle Baiadere o delle Almee, e va ad udirle dopo aver visto 
varare le nuove fregato e dopo aver fatto la solenne pruova 
dell'arco. E le comprenderà? Egli assai meglio di noi italiani, 
perchè abbiamo sempre creduto che Iq parole dei nostri can
lanli fossero in lingua turca, 

Ora inviliamo i noslri cortesi lettoli ad abbandonare lo 
povero scene italiane per una scena del gran teatro della 
patiira. 
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IL MONDO ■ ILLUSTRATO 

IL MEDITKIUUIVEO. 
J 

Lo meraxiglic dell'antichità, i più grandi avvenimenti della 
storia, Ì inìsleri del passalo, ì destini del fui uro sono nel 
Mediterraneo. Questo mare che fu lago d' Italia , quando 
l'Italia era granite, è il cenlro del commercio dei popoli, 
è per così dire il cuore del mondo. 

Esso era già noto, esploralo, solcalo in tulli i sensi, follo 
d'isole illustri, cinto d'i spiagge adorne di cillà, frequenti di 
popoli, quando il Ponlo Eusino eia barbaro, quando il mar 
Caspio era difeso da un superstizioso orrore, quando l'O
ceano era chiuso e irremeabile. Colta sua forma, colte suo 
diramazioni egli si adattava all'Asia, all'Afiiea, all'Europa, 
come per dare facile accesso alle nazioni, che poi cullava sui 
legni galleggianti nel suo seno, e col Sodio de'suoì venti lo 
spingeva al diversi luoghi del loro convegno. 

Jl Mediterraneo sporgendo verso l'Asia centrale, culla lio
renle delle nazioni primitive, tragellò lo razze che distac
catesi dal ceppo comune popolarono l 'Europa; lambendo 
l'Africa, collo armi romano vi schiacciò la potenza earlagi
neso; spandendosi nell'Arcipelago della Grecia colse sulle suo 
rive ìl più bel fiore dell'antica civiltà e no fece dono a Homa; 
allungandosi verso il golfo Arabico ne raccolse i tesori dello 
Indie. Por le umide vie del Mediterraneo corsero lo prime 
scintille della l i la europea, che doveva essere la vita del 
mondo; sì traslocò quella floridezza del genere uinnno ap
parsa nella sua culla ; si preparò ta Ira formazione dulia ci
viltà primitiva, si ditTuse l'alilo dell Eden antico per cieare 
un Eden novello. 

Le spondo del Mediterraneo si abbellirono perchè in esso 
slava il segreto della prosperità e della potenza, e sembrava 
che da'suoi lembi raggiasse un'incognita virtù che sì eia 
malurala in fondo alle acque. A quelle sponde arcano ac
correvano le genti per prendervi stanza o per recarvi il loro 
tributo: ivi vagheggiavano la faccia del ma«j£ si ahhando
navano con voluttà nel suo grembo, mentre non ancora 
esperie riftigghano diti (emulo Oceano. Allora lìoiirono iti 
diverse epoche, sulle rive o in disianza del mare Cartagine, 
Mentì, Tiro, Sidone, Alene, Corìnlo, Siracusa, i porli della 
Magna Grecia, le citlà liguri e tirrene, ed infine Homa. 

Congiunla dal Tevere al mare fu quella cillà il più gran 
gioiello della corona «Ielle citlà che ornarono il Medìti'ira
noo ; fu la regina e la dominali ice di tutte; e ser\ì il Mo
dilerraoeo di veicolo alla sua potonza. Homa concentrò in sé 
come in un fuoco le irradiazioni di vila,.che avevano Ira
mandate l'Africa e l'Asia; si compose nefìa sua maestà, nella 
sua forza; dominò il Mcdìlenaneo e lo avvolse colla luce 
delle sue wllorie. Parve che la Provvidenza le assegnasse 
per dnminio le suo sponde, od erano sue sponde l'italia , 
la parie lilloralo deirAfrica , l'Asia Minore, la Grecia, IM
Mria, la Spagna e la Gallia. Erano prn\incie di Homa vasti 
regni formali dalle fatiche, dalle glorie e dai dolori di lauti 
secoli, erano per lei stanza, accampamenti, granai, giardini, 
palestre: e Homa era per quelle provincie, insegnalrice, cu
stode tulelare, nudricc e madre. 

Nel Mediterraneo veleggiò la fortuna degli ScipÌMÙ , di 
Paolo Emilio, di Flaminio, di Luculto, di Crasso, di Siila, 
di Mario, di Cesare, di Pompeo, d'Antonio, di Ottaviano, 
di Vespasiano, di Tito, di Traiano, d'Aureliano, di Coslan
tino. Un viaggio di questi personaggi era una guerra, era 
una vitloria, era una conquista. E i Homanì furono villo
riosi e conquistatoli finché si tennero inlorno al loro Iago, 
inlorno al Mediterraneo: quando si allontanavano da queslo 
mare soggiacevano ad altri destini, come fra i Parli, fra i 
Germani e in Caledonia. 

Ma che importava ad essi »n pugno di poveri isolani, il 
Sarmala, lo Scila, l'abìlalorc del Caucaso e del l'auro?Non 
oran essi che versassero nel Medilorraneo te dovizie del 
Gange e dell 'Eritreo, le aiti d'Atene e d'Alessandria, lo 
biade della Sicilia, l'oro delta Spagna, l'industria delloGal
lie. La grandezza del genere umano era intorno al Mediter
raneo, e Homa se l'era appropriala. 

Quando Homa decadile, la uà virtù fu supcrslilo nell'I
talia: aircstrcmilà di un braccio del Medilorraneo sorse 
Venezia: all'occidente lungo quel mare sorsero Genova, 
Pisa, Amalfi, che ripigliarono l'opera antica del commercio 
interrotta por le barbariche invasioni, e ricongiunsero di 
nuovo il mondo asiatico col mondo europeo, rislorando l'im
pero italico nel Medilorraneo, sostituendo le armale e le 
navi che portavano la civiltà o tragittavano le merci, alle 
armate saracene e allo cavi dei pirati. Così il Medilorraneo 
che spumeggiò sotto i rosili, appesì in trofeo alle tribune 
del Foro romano, aprì il suo grembo alle carene (lei nuovo 
commercio, poiché nel modo ch'egli a^ea servilo all'antica 
civiltà, promoveva la novella. Era nel cuore del mondo, e 
bisognava hene che i vasi per i quali finiva la vita dell'u
manità movessero da quello, o vi meUessero capo. 

Le galee di Venezia, di Genova e di Pisa coprirono il 
Mediterraneo, approdarono a quelle spiaggie ove brillarono 
le confluiste romane, ove ai regni già fioriti e scaduti, suc
cedeva il germoglio dei regni novelli, ove una seconda bar
barie minacciala l'Europa, Lo galee recavano più ipesso 
merci elio armi, ma le guerre sostennero, quando vi fu l'uo
po, il trallico; e talvolta il traUico per gelosia, per ambizione, 
per interesse fu alimento di guerra, generò gloria, e scrollò 
robusti imperi. Qual e la nave che avrebbe assalilo Co
stantinopoli se prima non avesse padroneggialo il Mediterra
neo, e senza questo domìnio quel barbaro signoro dell'O
rìenlo avrebbe sleso la mano ai Cristiani che pescavano nelle 
lagune, o che stendevano le ioli al sole ai piedi dell'Apen
nino ? 

Ma un sottìo d'ira divina aveva dissipala l'alta mole delle 
nazioni sulle sponde del Medilemneo. La scimitarra dì Mao
metto aveva tagliato lo roveri del paganesimo, e i giovani 
arboscelli del cristianesimo. Non v'era più né l'Africa di An
nibale, né quella di Alessandro, né di Cesare, né di sant'A
gostino. Non più l'Asia minore greca, macedonica, romana, 
cristiana. Nello spiaggie ispane del Mcdilerraneo si era in
nalzalo un impero moresco di lunga lotta, ma di colia vila, 
e dì prosperità fugace. 

I Homa non era più la signora dei mari, e mostrò appena 
qualche segno dell'antica potenza benedicendo lo Crociate in 

bicve <liscto!lo. E senza Homa il Modilenanoo smarrì quetl'iin. 
Licu sua potenza. S irso a conlrashirgli la corona l'Ocenno elm 
lìnalmenlc sviluppava il suo cupo dalle leuebre, sniridcmln 
a Vapco do Gauiii, e spalanciindo lo braccia a Colombo. |,n 
Spagna e la Gran Btolagna sleselo successivamonle lo scellro 
sull'Oceano eoino già Homa sul Mediterraneo. Ma qual di
versità d'impero! La Spagna desolò l'America , e uvivblm 
fall«» ancor peggio se Homa non ne avesse temperalo il "e
nio feroce : la Gran Bretagna vi (nudò colonie di merea
tanli. E l'Oceano non vide, come ìl Mediterraneo, prore in
ghirlandate, comlollieri di Irìonlt e di civiltà, di ricchezze 
e di belle arti, ma navi cariche d'oro divello fra le ire e 
le stragi alta torni conquistala. Le sue sponde come quello 
del Mcdìteiraneo divennero Muli di città e di regni, ma uuelb* 
cillà e quei regni, empoiii di merci, non sono nò Homa, uè 
Alene, uè Alessandria, né Venezia. 

Oli il Mcdileiraneo tomeià glande quando la moltiplicala 
razza europea, civile e religiosa si dilalerà nell'Africa e nel
l'Asia, sgombrando innanzi ai suoi passi lo razze nemiche n 
ripugnanli al cristianesimo, (piando l ' lUlìa conseguirà di 
nuovo il primato fra le nazioni. Allora Homa colla sua po
tenza spiriluale sarà di nuovo il cenlro della civiltà del 
mondo; e ministra deiramore di Dio e degli uomini bene
dirà al Medilorraneo ed all 'Oceano; onde l'uno sarà di 
conforto alTullro, od ambedue prosperi e potenli por la uu
vigazitme, per le facili comunicazioni della civiltà, per b» 
loro spiaggie popolate , contribuiranno alla felicilà delle 
nazioni. 

Nò così bel giorno è mollo lontano, poiché le speranze 
che nutre dcbilamcnto l'Italia di racquistare il suo primato 
civile e religioso saranno adempiule. Lo strade l'errate e lo 
navi a vapore la ricongiuugìfcranno tosto all' Oriente! No, 
Homa, Venezia, Genova e Pisa non hanno seminalo al ven
to: nò Polo e Colombo Irovaronn due mondi per i mer
canti di Francia e d'Inghilterra. Homa e 1* Italia signoreg
geranno i popoli col genio del cristianesimo, delle islilu
zioni e delle aiti. 

Luic.f Cirrosi. 
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